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Chi semina
armi,

II magazzino nucleare ha già* accumulato un 
enorme carica distruttiva: l ‘equivalente di tre tonnellate 
di tritolo per ogni abitante della terra

Sinai: I illusione 
di essere 

protagonisti
I  rischi di questa scelta

E’ im possibile reggere an ­
cora a lungo il quadro  inter- 
nazionalé senza m odificare 
lo squilibrio, la sp roporzio­
ne paurosa oggi esistenti. Ma 
non  si tra tta  puram ente, co ­
me afferm a il presidente 
Reagan, di recuperare il sup ­
posto  “vantaggio”  sovietico 
in m ateria d ’arm am enti n u ­
cleari.

“ L ’incom patib ilita’ fra 
corsa al riarm o e sviluppo e ’ 
scritta  nelle cose” . “ Nel

* 75 e ’ s ta to  consegnato al- 
ÌNU il rappo rto  red a tto  
da un gruppo di econom i­

s ti” d ire tto  dal prem io N obel 
Leontiev. Analizza alcune 
ipotesi per ridurre en tro  il 
2000 la forbice del redd ito  
m edio dei paesi so ttosvilup­
pa ti da un  quindicesim o (co- 
m ’e‘ a ttualm en te) a un se tti­
m o rispetto  al redd ito  m e­
dio dei paesi industrializza­
ti. Se non  si correggono le 
tendenze presenti, nel 2000 
la forbice si allargherebbe 
ancora. Il redd ito  m edio del­
le aree del sottosviluppo sa­
rebbe pari ad un  diciannove­
simo di quello dei paesi p ro ­
grediti. Parlo di medie. Non 
di casi lim ite. Il redd ito  del 
Bangladesh, ad esem pio, 
diverrebbe di 1 a 120 nei 
confron ti di quello U SA!” .

C’e ’ una relazione con la

elezione nel

Manifestazione per la pace a Roma

li schem i m ilitari, si dispor­
rebbe sub ito , non nel 2000, 
di 50 m iliardi di dollari per 
com battere  il sottosvilup- 
po .

Ma il problem a, chiara­
m ente, non  si riduce ad un 
diagramm a finanziario.

Ne va delle nostre  stesse 
condizioni di vita, delle 
prospettive dell’in tera socie­
tà ’ contem poranea. Un Sud 
del m ondo che non si svilup­
pa rappresenta una minaccia 
grave per il N ord. C iò’ e’ 
vero anche per gli S tati Uni­
ti. Le esportazioni USA 
verso il terzo  m ondo supera-

di prim a necessita’ e di a r­
mi...

Lo squilibrio econom ico 
sociale crescente e ’ in fa tti al 
tem po stesso uno squilibrio 
arm ato . Vaste aree povere di 
risorse p roduttive ma fo rte ­
m ente arm ate presentano

continua a pag 11

Benché’ non ne condivi­
da a ffa tto  le idee, considero 
Malcom Fraser un vero ani­
male politico , forse l’unico 
che l ’A ustralia abbia p ro d o t­
to  dopo W hitlam . Ed e ’ con 
la costanza del ragno e con 
la ostinatezza dell’elefante 
che Fraser sta cercando di 
gettare le basi per una sua

eventuale 
1983.

La riprova sta nella sua 
ultim a decisione di inviare, 
seppur con adeguate condi­
zioni, un  contingente au ­
straliano come parte in te ­
grante del cosidetto  “peace- 
keeping force ta sk ”  in Sinai.

E ’ chiaro a tu t ti  che, in ­
fa tti, la sola politica in terna 
non assicurerebbe a Fraser 
una maggioranza alle prossi­
me elezioni: la decisioni in 
m ateria econom ica e l ’ipo­
crisia in cam po sociale, han ­
no len tam ente alienato al 
leader liberale anche quelle 
poche sim patie di cui gode­
va tra  la popolazione.

Ecco allora Fraser tra ­
sform arsi in fine cucitore di 
tram e diplom atiche; eccolo 
prom uovere il dialogo Nord- 
Sud, eccolo chierarsi con­
tro  l ’apartheid  in Sud A fri­
ca; eccolo organizzare quella

grande giostra che e ’ s ta to  il 
CHOGM.

Alla base di tu t to  c iò ’ 
c’e ’ ovviam ente l ’idea che 
u n ’eventuale riconoscim en­
to  a livello internazionale 
possa fornire le credenziali 
adatte  con cui presentarsi 
all’e le tto ra to  nell’83.

Sul Sinai p e ro ’ egli e ’ sta­
to  p iù ’ cau to , conscio del 
fa tto  che un im pegno in ­
condizionato  australiano in 
quella regione poteva costar­
gli m o lto  caro.

Ha quindi tem poraggiato, 
anche a costo  di suscitare le 
ire di Reagan, che avrebbe 
desiderato una maggiore de­
vozione e una risposta p iù ’ 
p ron ta  ai suoi desideri.

Questa ta ttica  pero ’ ha fi­
n ito  col pagare la costanza 
di M alcom Fraser. In fa tti 
l ’assassinio di Sadat ha aper- 

C orrado Porcaro. 
continua a pag 11

Vertenza Ford di Broadmeadows

£M sa al riarm o. no a ttua lm en te  quelle verso
“Portare i paesi sottosvi- le aree della CEE e del Co- 

luppati ad un  settim o del m econ messe insiem e. E il 
redd ito  m edio del N ord in- boom  degli sceicchi del pe- 
dustrializzato com porta  un  tro lio  che com prano tu t to  
im pegno, uno  sforzo serio, sta per finire. In to rno  al 
Il rappo rto  Leontiev ha cal- 2000 vi sara’ ben poco pe- 
colato sia necessario perve- tro lio  da estrarre. Non ci si 
nire, nel 2000, ad un inve- rende con to  del rischio di 
stim ento  annuo di 47 miliar- venir colp iti da un boom e- 
di di dollari. Ebbene, già’ rang terribile. Se il terzo 
q uest’anno, 1981, si spendo- m ondo non si sviluppa non 
no 500 m iliardi di dollari in  p o trà ’ com prare. G ià’ ora 
arm am enti. R iducendo solo gran parte  delle sue risorse 
del 10% questa folle som m a, sono im pegnate nell’acqui- 
senza rivoluzionare gli a ttua- sto di p ro d o tti essenziali.

SI RIENTRA AL LAVORO 
MA NO N SCONFITTI
M ELBOURNE -  Il lungo 
sciopero dei 4500  operai 
dèlia Ford  di B roadm ea­
dows si e ’ concluso luned i’ 2 
novem bre con la decisione 
di ritornare al lavoro e la 
prom essa della Compagnia 
di negoziare en tro  pochi 
giorni.

L’agitazione, com e si ri­
co rderà’ era iniziata il 18

settem bre per un aum ento  
di paga di $30 e, pu r essen­
do caratterizzata fin dall’i­
nizio dalla com pattezza e 
determ inazione degli operai 
e degli shop-stew ards, era 
sta ta  isolata dai dirigenti 
dell’unione, sia federali che 
statali.

La Ford  dal can to  suo ha 
m ostra to  un atteggiam ento

durissimo che e ’ nella storia 
della Compagnia in tu t to  il 
m ondo, rifiutandosi di nego­
ziare anche dopo che u n ’as­
sem blea generale, cui parte ­
ciparono oltre 3000 lavora­
tori, aveva vo ta to  per una 
continuazione dello sciope­
ro. D avanti alla Com m issio­
ne d ’A rb itra to , la C om pa­
gnia ha chiesto che si 
ricorresse al voto  segreto,

INTERVISTA COL DOTT. GERMANO M ARRI

REGIONE UM BRIA: UN ESEMPIO PER 
L'INTERVENTO VERSO GLI EMIGRATI

falsando i dati della parteci­
pazione all’assemblea per 
farne invalidare i risultati. Ci 
sono state alcune prese di 
posizione da parte dei fun ­
zionari dell’unione con tro  il 
ballottaggio segreto, ma un 
n e tto  rifiu to  ad in trap ren ­
dere una azione concreta in 
difesa degli operai. Q uesto, 
p iù’ una campgna di stam pa 
dei grossi giornali che hanno 
deliberatam ente falsato le 
inform azioni, hanno con tri­
bu ito  a creare un clima di 
isolam ento in to rno  agli scio­
peran ti e confusione tra  
quelli che non partecipava­
no d ire ttam en te  ai p icchetti. 
Il vo to  ha poi indicato di ri­
to rnare al lavoro con uno

MELBOURNE — Si sono 
svolti nell’ultim a m e ta ’ di 
o tto b re  g li'incon tri e le m a­
nifestazioni che facevano 
parte  del program m a della 
visita della delegazione della 
Regione Umbria in A ustra­
lia. Il gruppo era com posto  
dal prof. G erm ano Marri, 
presidente della giunta re­
gionale, dal do tt. Carmelo 
C aratozzolo, responsabile 
dell’ufficio Emigrazione e 
dal d o tt. Idreno Ramaccio- 
ni, responsabile dell’ufficio  
di prom ozione turistica. Il 
prof. Marri si e ’ incon tra to  
a M elbourne con il Prem ier 
del V ictoria, T hom pson, 
con il leader dell’O pposizio­
ne, on . Cain, il m inistro  del­
l ’im m igrazione on. K ennett, 
nonche’ con l ’on. G iovanni 
Sgro’, senatore italiano al

Parlam ento del V ictoria. Il 
presidente della Regione e i 
due funzionari hanno incon­
tra to  la colle ttiv ità’ italiana 
duran te  u n ’assemblea pub- 
bliòa organizzata dalla Filef 
all’Is titu to  Italiano di C ultu­
ra duran te  la quale il prof. 
Marri ha illustrato  le carat­
teristiche della regione Um­
bria, gli sviluppi che, grazie 
a ll’in terven to  regionale si 
sono avuti nell’agricoltura e 
nell'artig ianato  e la legisla­
zione regionale in m ateria di 
em igrazione. Nuovo Paese 
ha rivolto  alcune dom ande 
al prof. Marri.

Al contrario  di m olte al­
tre  regioni italiane, l ’Umbria 
non  ha grandi masse di 
emigrati. Come si spiega?

(continua a pagina 12) 
C.L.G.

Foto di gruppo all ‘Istituto 
delegazione umbra

stre tto  margine dei si’ sui 
no. S i sa inoltre con certez­
za che sono state commesse 
delle irregolarità’. La scheda 
per votare in fa tti non  e ’ per­
venuta ad alcuni dei lavora­
to ri che scioperavano, com ­
preso uno  shop stew ard,
m entre  alm eno una persona 
che orm ai non  lavorava p iù ’ 
alla F ord  da anni l ’ha rice­
vuta. N aturalm ente e ’ facile 
a ttribu ire  questi “ sbagli”
agli indirizzi che cam biano 
m a certam en to  il m etodo  
del vo to  postale, proprio  per 
questi problem i, non  p u ò ’ 
considerarsi p iù ’ dem ocrati­
co del voto in  assemblea.

• ♦ . t * » *
'(con tinua a pagina 12)
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Italiano di Cultura insieme! alla 
Foto Bargagna
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ASSEMBLEA CON IL PRESIDENTE DELLA REGIONE UMBRIA

Partire dal piccolo per un 

lavoro di lunga prospettiva
SYDNEY — Si e ’ svolta a 
Sydney m arted i’ 20 o tto b re  
u.s. una riunione pubblica 
col presidente della regione 
Um bria, G erm ano Marri, sul 
tem a: co n tribu to  delle re­
gioni per lo sviluppo cu ltu ­
rale dei lavoratori im m i­
grati e dei loro figli.

La riunione e’ stata o r­
ganizzata dalla F IL E F  (F e­
derazione Italiana Lavora­
to ri Em igrati e Famiglie) di 
Sydney e ha avuto luogo 
presso la sede dell’organiz­
zazione a Leichhardt.

E rano presen ti anche il 
console d ’Italia a Sydney, 
A gostino M athis e la neo­
senatrice laburista italiana 
del NSW, Franca A rena.

La riunione e ’ stata p iù ’ 
che altro  uno  scam bio di 
vedute su quelli che po treb ­
bero essere i con tenu ti di un 
im pegno com une delle Re­
gioni e delle associazioni 
degli im m igrati nel cam po 
culturale, in una rea lta’ par­
ticolare come quella austra­
liana, segnata da decenni di 
abbandono  da parte  italiana 
(e australiana) e, conse­
guentem ente, da una vita 
culturale che sa di stan tio , 
da una m ancanza di stru ­
m enti e di personale, e dun­
que dalla d iffico lta’ ad an­
dare o ltre , a livello di massa, 
le solite dinner-dances e fe­
ste del santo patrone.

La riunione non  e ’ stata 
conclusiva dal p u n to  di vi­
sta delle proposte concrete, 
n e ’ poteva essere dato  che 
si e ’ tra tta to  di un prim o in­
con tro . Ne e ’ sorta pero ’ la 
necessita’ di un collegam en­
to  fra le associazioni degli 
im m igrati e le regioni per 
confron tare  esigenze da una 
parte  e possibilità’ dall’altra, 
e po tere  elaborare in ta l m o­
do un program m a.

La riunione ha stim olato  
com unque una riflessione

Da sinistra il d o tt. I. R am accioni, il d o tt. G. Marri e 
il d o tt . Caratozzolo.

p iù ’ appro fond ita  da parte 
dei presenti su questo  tem a, 
e p robabilm ente non  e ’ 
fuori luogo aggiungere una 
no ta  a m argine, che e ’ opi­
nione di chi scrive, ma che 
po trebbe essere uno spunto  
per arrivare a delle proposte  
di collaborazione fra Regio­
ni e associazioni degli im m i­
grati in  Australia che siano 
sia realistiche che p ro d u tti­
ve.

Forse se non  si vuole 
“portare  la cu ltu ra” bell’e 
im pacchetta ta  ai soliti adep­
ti, ma si vuole veram ente fa­
re u n ’operazione culturale 
di massa, sara’ bene com in­
ciare dal capitolo degli stru ­
m en ti e della form azione de­
gli operato ri culturali, so­
p ra ttu tto  fra i giovani della 
seconda generazione, alm e­
no nella particolare situazio­
ne della nostra im m igrazio­
ne in Australia. In questa 
o ttica , la possibilità’ per i 
giovani italo-australiani di 
usufruire di periodi di sog­
giorno in Italia, con il con­
trib u to , non solo per la per­
m anenza ma anche per le 
spese di viaggio, del gover­
no italiano e delle Regioni 
sarebbe m olto  p iù ’ utile  prò-

Concerti dei 
“Menestrelli di Assisi”

Il gruppo dei “ M enestrel­
li di Assisi” , facente parte 
della delegazione regionale 
um bra, si e ’ esibito in varie 
m anifestazioni e concerti a 
Sydney, Adelaide e Mel­
bourne, riscuo tendo  dapper­
tu t to  un  grande successo.

A M elbourne, o ltre  ai 
concerti previsti dal Festi­
val delle A rti, sono sta ti p ro ­
tagonisti di un  applauditis- 
simo concerto  alla N ortii- 
co te Tow n Hall, organizzato 
dalla F ilef e ten u to si dopo 
una cena o fferta  in  onore 
della delegazione um bra 
dal sindaco di N orthco te

e dalle au to rità ’ locali. D u­
ran te  la serata ha cantato  
anche la brava can tan te  si­
ciliana, Elena Caliva’, che si 
e ’ esibita in un repertorio  di 
canzoni popolari m olto  ap­
prezzato  dal pubblico.

La musica dei m enestrel­
li pur essendo insolita per il 
pubblico australiano, ha su­
scitato  interesse ed entusias­
m o. Si tra tta  di una p ropo ­
sta di in terpre tazione delle 
canzoni medievali del 1200 
e 1300, per le quali non  esi­
ste alcuna regola di esecu­
zione. Esse in fa tti erano re­
perto rio  dei m enestrelli iti­

neran ti dell’epoca che le ese­
guivano liberam ente e con 
grandi variazioni individuali. 
Gli strum enti sono delicatis­
sime riproduzioni artigianali 
di originali che a volte pro­
ducono  suoni m olto  simili a 

• quelli della musica araba. 
Grande successo i “Mene­
strelli di Assisi” hanno avu­
to  fra gli s tuden ti del Geo- 
ghan College in Broadmea- 
dows che hanno  partecipato

num erosi al concerto  dato 
nella cappella di San Giusep- 

’pe, organizzato anche que­
sto dalla Filef e dal prof. 
Schiavoni.

L E T T E R E
\

Manca una vera 
forza d'opposizione k.

w

\ i

F o to  Bargagna.
babilm ente dell’im porta­
zione di “pacchetti cu ltu ra­
li” relativam ente sofisticati 
che po trebbero  essere ap ­
prezzati da un num ero m ol­
to  esiguo di persone, data 
l’a ttua le  situazione, o ai 
quali com unque con corri­
sponderebbe un  num ero suf­
ficiente di operato ri cu ltu ra­
li nelle associazioni e fuori 
di esse che sarebbero in gra­
do di stim olare una parteci­
pazione veram ente di massa.

M olto u tili sarebbero 
pure m ateriali com e film, 
docum entari, audiovisivi, 
che diano qualche idea di 
quella che e ’ la rea lta’ socia­
le e culturale della Italia di 
oggi, e che possono essere 
facilm ente u tilizzati dalle as­
sociazioni, anche in m odo 
capillare.

Forse e ’ meglio fare un 
lavoro di costruzione in pic­
colo, senza pretendere di 
m ettere  in cantiere grossi 
progretti, ma in m odo da 
creare le forze per un lavoro 
di sviluppo culturale di lun­
ga prospettiva, che po trebbe 
rendere possibili nel fu tu ro  
anche progetti p iù ’ ambizio-

Pierina Pirisi.

Sono un compagno arrivato da poco in 
Australia e quindi non la conosco an­
cora abbastanza da poterla analizzare in 
maniera profonda in tu t t i  i suo i aspetti. 
Ma s ’intravedono subito  alcuni aspetti che 
caratterizzano ed influenzano la vita d i 
tu tta  la co m u n ità ’. C ’e ’ anche qua una 
D emocrazia Cristiana anche se si chiama 
Liberal Party.

E  qu i in Australia la lo tta  diventa  
ancora p iù ’ im portante e difficile, in 
quanto  manca una vera e propria forza  
d ’opposizione d ’estrazione popolare. Mi 
appaiono m olto  conservatori perfino  i 
partiti e le organizzazioni che si dichia­
rano progressisti e d i sinistra. I l  Conser­
vatorismo qua e ’ un fa tto  di cultura, e ’ il 
m odo di pensare australiano. L ’arma p iù ’ 
usata dal potere e ’ la disinform azione, 
mascherando i problem i reali e p roponen­
do continuam ente un m odo di vivere 
superficiale, basato anche qua su ll’illusio­
ne della ricchezza.

Ma un giorno in casa di un mio amico  
italiano m i e ’ capitato d i leggere il vostro 
giornale (N uovo Paese) e dopo averlo 
le tto  m olte  volte ho dovu to  am m ettere a 
m e stesso; con grande soddisfazione che 
c ’e ' una forza , non so ancora se consisten­
te , di avanguardia che parla il linguaggio 
del proletariato e cerca d i istruirlo e or­
ganizzarlo. Se ho capito bene sta te pre­
parando la Festa de l ’U nita’ ed e su que­
sto  p un to  che vorrei sofferm arm i, raccon­
tandovi una mia esperienza passata in Ita ­
lia.

Io provengo da un piccolo paese 
Calabrese: Careri, com e tan ti altri scon­
volto dall'emigrazione e da ll’abbandono.

La mia e quella degli altri giovani 
com pagni e ’ stata una grande esperienza. 
Eravamo un gruppo di giovani com pagni 
che puntua lm en te  ci incontravam o ogni 
anno in estate e Careri per trascorere le 
vacanze estive. Ognuno di noi raccontava 
le proprie esperienze vissute in fabbrica o 
a ll’università’.

D opo lunghi ed appassionanti con fron­
ti durati p iù ’ d i una settim ana (Il tu tto  in 
un ’estate che abbiamo voluto vivere in 
maniera diversa) ne scaturirono fu o ­
ri m olte iniziative, sopra ttu tto  culturali, 
tra queste, la realizzazione di questo m u ­

rales. A bbiam o voluto m ettere su un 
m uro tu tte  le nostre angoscie e le nostre  
speranze; che erano e sono le stesse di 
m ilioni di lavoratori ed  in tellettuali d i 
quel sud dissanguato da ll’emigrazione.

Angoscia perche’ e ’ quella che si prova 
lasciando la propria terra e angoscia an­
cora quando si a ffron ta  la problem atica  
d e ll’inserim ento in u n ’altra società ’, per 
noi quella Australiana.

Speranza, perche’ crediamo ancora 
nella sinistra, sopra ttu tto  nel P.C.I. anche 
se fin o  ad oggi nel sud non sono riusciti 
ad impegnare le loro fo rze  in maniera 
massiccia.

Il murales trasm ette un messaggio 
m olto  semplice, la piaga della em igrazio­
ne. Solo chi e ’ sordo com e i nostri gover­
nanti d i quella so rd ita ’ che colpisce 
l ’in te lle tto  fino  a farlo divenire m as­
sone, vero dem ocristiano, liberale o 
fascista non f a ’ differenza, non riesce a 
percepire il dramma del sud.

Il murales e le altre iniziative non  
fu ro no  solo im portan ti perche’pro ietta te  
a ll’esterno, ma voglio sottolineare anche  
l ’im portanza del vivere insieme, da dove  
nasce la voglia di lottare, di cambiare le 
cose, di m ettere un p o ’ d ’ordine in un  
m ondo che diventa sem pre m eno con- 
prensibile.

stes

cne

E qui in Australia organizzarsi diventa  
ancora p iù ’ im portante per non essere 
emarginati o assorbiti nella socie tà ’ stes^ 
diventando solo m anodopera nelle 
degli industriali, o in tellettuali 
badano solo a migliorare la propria  
posizione economica. E  qu i l ’im por­
tanza della presa d i coscienza, onde  
potersi organizzarse e portare avanti la 
propria cultura. C onfrontarsi con gli altri 
gruppi etn ici e trovare una strategia di lo t­
ta com une, per un fu tu ro  migliore. Sono  
cosciente com e lo siete voi, ma tu tto  
dipenderà’ dal nostro im pegno, dalle 
nostre capacita’ e dalla nostra voglia di 
lottare. Oggi la mia speranza e ’ quel­
la della continuazione, c io è ’ riprendere a 
lottare con i com pagni in Australia e con 
gli Italiani.

Proprio in questtperiodo  
che si sta organizzando nei 
vari stati la Festa de l ’Uni­
ta ’. Tale Festa e ’ un m o ­
m ento  im portante per tu t ti  
noi, p o ich é ’ proiettiam o al­
l ’esterno le nostre esperien­
ze, in un conta tto  p iù ’ d ire t­
to con la com un ità ' Italiane 
e dove sono messe alla 
va le nostre capacita ’ co( 
nicative. Sono sicuro che 
sara’ un grande m om ento  
per tu t ti  noi.

D istinti Saluti, 

V incenzo Papandrea.

Caro N uovo Paese,
m i riferisco al tito lo  di 

un articolo apparso sullo 
scorso num ero dì N uovo  
Paese “A ntidem ocratico  il 
voto segreto”. Sicuram ente  
non era in tenzione d i chi ha 
scelto questo tito lo  dare ad 
intendere che il voto segre­
to, che e ’ una conquista ir­
rinunciabile d i democrazia, 
sia antidem ocratico. Sem ­

mai, ci si riferiva alla pratica 
del voto postale, che p u ò ’ 
essere soggetto ad abusi 
(proprio in quanto non c ’e ’ 
alcuna garanzia d i segretez­
za), e al fa tto  che, nel caso 
specifico, si tratterebbe di 
un voto controllato da fu n ­
zionari governativi, privando  
in tal m odo il sindacato del 
diritto  alla propria a u tono ­

mia nella gestione delle ver­
tenze, senza interferenze da 
parte dei governi.

Ma il voto segreto in fa b ­
brica, con scrutatori libera­
m ente scelti dai lavoratori, 
sarebbe un fa tto  di d em o ­
crazia im portante, qualun­
que fosse l ’esito della vota- 

. zione. Pierina Pirisi
Leichhardt.

Riunione con una delegazione 
italiana di ospedalieri

SYDNEY -  Si e ’ svolto a 
Sydney presso la sede della 
F IL E F, venerdì’ 23 u.s., un 
incontro  con alcuni m em bri 
della delegazione italiana al 
Congresso Internazionale 
degli Ospedali tenu tosi a 
Sydney nei giorni scorsi.

E rano presenti Sandro 
T orella, m em bro del d iret­
tivo provinciale di N apo­
li del PSI; Beppe Ferraro, 
dirigente am m inistrativo 
dell’ospedale COTUGNO: 
Luigi Nespoli, segretario re­
giornale della Lega per le 
A utonom ie e i Poteri locali
della Campania e. m em bro

del direttivo regionale del 
PCI.

La discussione, avviatasi 
sulla situazione nelle zone 
terrem otate  e la fase attuale  
della ricostruzione (verran-

ho consegnate fra breve a 
Napoli 20.000 case ai senza 
te tto ) si e’ poi estesa alle 
questioni che evidentem en­
te stavano m aggiorm ente a 
cuore ai presenti, le que­
stioni della pace e della si­
tuazione italiana.

Particolare allarm e e ’ sta­
to  espresso per la decisione 
del governo italiano di au­

torizzare l ’installazione dei 
missili a Comiso, in Sicilia.

La causa della pace, la 
necessita’ dell'im pegno a t­
tivo dei popoli e dei gover­
ni per il disarm o, sono que­
stioni fo rtem ente sentite, 
come e ’ sta to  dim ostrato an­
che da questa riunione, da 
quei lavoratori im migrati a 
cui le cure quotidiane non 
hanno fa tto  dim enticare di 
far parte di una società’ e 
di un m ondo nei quali han­
no il d iritto  e il dovere di 
farsi sentire e di contare.

PP
Dasinistra: Goffredo degli Esposti, Maurizio Cascianelli,
Marco Tosti, Roberto Bisogni FòtoBargagna
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Dalla conclusione dell’u ltim o Congres­
so dell’ACTU (Consiglio A ustraliano dei 
S indacati) sono apparsi su Nuovo Paese 
diversi articoli di com m ento  sui risultati, 
le risoluzioni program m atiche e il signi­
ficato del Congresso per la base operaia. 
Spero che questo articolo  contribuisca a 
fornire nuovi elem enti a questo d ibattito .

Le risoluzioni program m atiche appro­
vate dai Congressi dell’ACTU in questi 
u ltim i anni contengono sia posizioni p ro ­
gressiste che posizioni conservatrici.

Il segno progressista o conservatore 
delle risoluzioni approvate dipende dal 
gioco delle correnti (di destra, di sinistra 
e di cen tro) a ll’in terno  del Congresso. Tal­
volta, c ’e ’ un  accordo fra tu tte  le corren­
ti  per l ’approvazione di determ inate ri­
soluzioni, o perche’ sono riconosciute da 
tu t t i  com e rispondenti agli interessi gene­
rali del m ovim ento operaio, oppure per 
presentare una determ inata  immagine 
pubblica del m ovim ento sindacale.

Talvolta, non  c ’e ’ uno scontro  fra le 
corren ti su determ inate risoluzioni, sul­
le quali pure esistono posizioni diverse, 
perche’ e ’ com unque risaputo  che quelle 
risoluzioni non raggiungeranno mai la 
fase dell’a ttuazione pratica.

Si po trebbero  contare  sulle dita di 
una m ano le risoluzioni innovatrici ap­
provate dai congressi dell’ACTU che han­
no trovato  la strada dell’a ttuazione  p rati­
ca o da parte  dell’ACTU stessa o da parte 
dei singoli sindacati.

Ci sono due ragioni fondam entali della 
non attuazione , in generale, delle risolu­
zioni program m atiche dell’ACTU:
1. l ’ACTU, pur essendo costitu ita  dai 
delegati dei singoli sindacati, non e ’ una 
centrale di coord inam ento  e di indirizzo 
della politica e della azione sindacale, e le 
singole un ion i non  sono ten u te  a p rende­
re in considerazione o a fare proprie le 
risoluzioni dei Congressi dell’ACTU;
2. queste risoluzioni non  sono sta te  mai 
presen tate  ai lavoratori nei luoghi di la-

• ro com e una p iattaform a sulla quale 
ijare e o ttenere  risu lta ti concreti.

Bernie T aft (N uovo Paese, 25 /9 /81) 
affermava che i sindacati di sinistra non 
rifle ttono  le esigenze dei lavoratori (e ’ su­
perfluo aggiungere, n e ’ quelli di destra). 
Q uesta afferm azione pone pero ’ due que­
stioni:
1. sono le esigenze e le richieste dei lavo­
ra to ri il tem a all’ordine del giorno nei 
Congressi dell’ACTU?;
2. se le direzioni dei singoli sindacati non 
rifle ttono  le esigenze dei p ropri mem bri, 
c iò ’ vuol dire che ci sono d~gli im pedi­
m enti al loro  in terno  che non consen to­
no ai lavoratori di far sentire la propria 
voce e le proprie esigenze presso i diri­
genti; oppure che questi ultim i, pur cono­
scendo le esigenze dei p ropri m em bri, non 
se ne fanno in terpre ti.

RIFLESSIONI SUI C O N G R E SSI ACTU

I problemi reali 

dietro le risoluzioni
Manca una effettiva democrazia di base-Ruolo della sinistra nel 
movimento sindacale

Per quanto  riguarda la prim a questio­
ne, i tem i all’ordine del giorno dei Con­
gressi dell’ACTU vengono decisi dalle se­
greterie dei singoli sindacati, o perche’ es­
se ritengono che si tra tti di tem i di in te­
resse generale per il m ovim ento operaio , o 
per loro  particolari scopi politici. Non si 
tra tta  com unque di tem i che necessaria­
m ente rifle ttono  le esigenze e le richieste 
dei m em bri dei singoli sindacati, che sia­
no essi di destra o di sinistra.

Per quanto  riguarda la seconda que­
stione, e ’ p iù ’ difficile dare una risposta. 
Io credo, com unque, che ci sia una con­
com itanza dei due fa tto ri a cui accenna­
vo prim a: sia l ’esistenza di s tru ttu re  sin­
dacali che non consentono una vera co­
m unicazione fra sindacato e base operaia 
e che m ettono  in evidenza la m ancanza di 
una dem ocrazia sindacale effettiva, che 
una rilu ttanza da parte  dei dirigenti sinda­
cali a farsi in terpre ti delle richieste e del­
le esigenze dei lavoratori.

Bernie T aft corre ttam en te  sostiene che 
l’efficacia delle risoluzioni program m ati­

che ad o tta te  dal Congresso dell’ACTU di­
penderà’ dal tipo  di m obilitazione e di 
coinvolgim ento della base operaia, per­
che’ e ’ da questa sp in ta che si determ ine­
rà ’ se e in che m odo le risoluzioni p ro ­
gram m atiche troveranno  u n ’eco all’in ter­
no delle singole unioni.

Ma in che m odo e ’ possibile che questo 
si verifichi in pratica?

In prim o luogo, la maggioranza dei la­
voratori non vengono nem m eno inform a­
ti  sulle risoluzioni program m atiche ado t­
ta te  dai congressi dell’ACTU. Secondaria­
m ente, per quale ragione i dirigenti sinda­
cali dovrebbero im provvisam ente rivelarsi 
p iù ’ aperti alle istanze provenienti dalla 
base operaia, se hanno già’ ignorato  que­
sta base in occasione del Congresso 
ACTU, oppure se le s tru ttu re  sindacali so­
no tali che non consentono una effettiva 
com unicazione fra la base e il vertice del 
sindacato?

Probabilm ente la m obilitazione dei 
lavoratori dovrebbe prima puntare  a ren- 

<<d e i^ ^ to iU u i^ in d a c a l^ jD h ^ ie m o c ra tL

che e in ta l m odo rendere p iù ’ facile la 
soluzione del problem a di com e elabora­
re p iattafo rm e sindacali che rifle ttano  le 
esigenze dei lavoratori e che possano es­
sere oggetto di lo tta  sindacale. Q uesto 
com pito  non  richiede solo la m obilitazio­
ne dei lavoratori, m a anche l ’im pegno dei 
dirigenti sindacali progressisti.

La m obilitazione dei lavoratori non  
p u ò ’ risultare da ed itti proclam ati dall’al­
to , ma sara’ il risu lta to  del lavoro politico 
di quei gruppi progressisti di lavoratori 
che sono consci della necessita’ di cam bia­
re i sindacati (i d irigenti sindacali progres­
sisti possono contribu ire  a questo proces­
so dim ostrandosi aperti alle richieste p ro­
venienti da questi gruppi di lavoratori e 
alla c'T laborazione con essi). Q uando gli 
a ltri lavoratori si renderanno con to  dei 
vantaggi che derivano da un  cam biam en­
to  delle stru ttu re  sindacali da parte dei 
se tto ri p iù ’ avanzati, essi lo tteranno  per 
cam biare anche le p roprie s tru ttu re  sinda­
cali. La sinistra dovrebbe cercare di unire 
le proprie forze in  seno alla classe operaia 
per far capire e portare  avanti l’esigenza 
di un  cam biam ento delle s tru ttu re  sinda­
cali. Qualsiasi d iba ttito  in  seno alla sini­
stra sul da farsi dopo il congresso del- 
l’ACTU non  dovrebbe concentrarsi su co­
me fare approvare nuove risoluzioni, ma 
p iu tto s to  esam inare i problem i che ovvia­
m ente esistono nelle stru ttu re  sindacali.

Q uesta esigenza di cam biam ento e ’ sta­
ta d im ostrata anche dai risu lta ti dell’in­
chiesta condo tta  dalla F IL E F prim a del­
la Conferenza dei Lavoratori Im m igrati 
dell’ACTU (N uovo Paese, 31 /7 /81). I li­
velli di partecipazione e di conoscenza 
della politica sindacale sono m olto  bassi, 
e non solo per problem i di lingua da parte 
di alcuni lavoratori (sebbene le d iffico lta’ 
di lingua non dovrebbero im pedire la par­
tecipazione). I risu lta ti dell’inchiesta han­
no rivelato l ’esigenza di riunioni p iù ’ fre­
quenti nei luoghi di lavoro, di un maggior 
num ero di “ shop-com m ittees” con una 
p iù ’ estesa area di responsabilità’ per 
quanto  riguarda i problem i sul lavoro, e 
una direzione sindacale p iù ’ a tten ta  alle 
esigenze dei lavoratori.

Q ueste esigenze non riguardano sola­
m ente i lavoratori im m igrati, ma sono 
sentite  da tu t t i  i lavoratori, come e ’ pos­
sibile verificare dal basso livello di parte­
cipazione di tu t t i  i lavoratori alle a ttiv ità ’ 
sindacali.

Com unque, uno  dei problem i princi­
pali a livello di luogo di lavoro e ’ che i la­
voratori im m igrati e anglo-australiani tro ­
vano diffico lta’ nel com unicare fra loro, 
non solo per problem i di lingua ma anche 
per diversità’ di tradizioni sindacali, pro­
blemi che effettivam ente im pediscono 
una sufficiente com unicazione fra tu t t i  i 
lavoratori.

Frank Panucci, 
(continua a pagina 12)

FESTA DELL ‘UNITA’ 198X A MELBOURNE

QUESTO FESTIVAL,
Chiunque abbia le tto  il programma 

della festa  d e ll’U nita’su N U O V O  PAESE, 
non avra’ m ancato certo d i notare un 
denom inatore, quasi un leit-m otiv, com u­
ne a m olte  delle m anifestazioni che si 
terranno nel corso della festa: la pace la 
cooperazione tra i popoli.

P erche’ questa enfasi sul tem a della 
pace?

Mai com e ora c ’e ’ stato bisogno di 
puntare sulla pace e sulla co-operazione 
internazionale. D opo i recenti avvenim en­

ti in Egitto, le decisioni d i Reagan circa 
la bom ba al neutrone, la “em passe” che 
hanno subito  i colloqui sul disarmo, il 
m ondo sembra proprio correre verso la 
catastrofe finale.

Ma ci sono forze, sopra ttu tto  tra i 
giovani, che non si arrendono a ll’idea di 
un con flitto  ‘inevitab ile’. Ecco qu ind i le 
m anifestazioni contro Haig, proprio in 
quella Germania che negli u ltim i tem pi 
era sembrata cosi’ addorm entata ed  apa­
tica. Ecco la marcia dei centom ila ad 
Assisi, per la pace e contro le installa­
zion i N A  TO in Italia. Un risveglio in 
Europa e nel m ondo d i questo tem a cosi’ 
im portante e che sembrava abbandonato  
dopo la parentesi degli anni della conte- 
stazione e del Vietnam.

La situazione attuale pare che funga da 
catalizzatore cosi’ com e fece  il Vietnam  
negli anni ‘60. N on  si poteva prescìndere 
da un argom ento tanto  im portante, 
sopra ttu tto  da parte d i co m u n ità ’ e di 
organizzazioni che vogliono sottolineare i 
propri legami con i fe rm en ti sociali del­
l ’Europa e del m ondo, pur n e ll’am bi­
to  della realta ’ australiana.

Si giunge cosi’ ad un altro dei problem i 
della società’ australiana, che verrà’ di­
scusso alla fe s ta : il m ulticulturalism o.

Se ne e ’ m olto  parlato, e a sproposito  
qualche volta, negli u ltim i tem pi. Da una 
parte i se tto ri p iù ’ conservatori della 
classe dom inante australiana che riten­
gono fin ito  l ’esperim ento della Grande 
So c ie tà ’ multiculturale. Secondo loro e ’ 
tem po che gli Anglo-sassoni, in quanto  
presenti in maggior num ero, riacquistino  
totale controllo  della socie tà ’: L e altre 
culture, bollate spesso com e razziste fsic),

e antiquate dovranno adeguarsi alla 
cultura dom inante  e alla sola logica che 
essa sembra in grado d i produrre, quella 
del pro fitto .

Da parte di alcuni sostenitori del 
m ulticulturalism o, invece, si continua  
troppo spesso a proporre m odelli e 
so luzion i superati, e alla fin e  certi a tteg­
giam enti fin iscono per portare acqua al 
m ulino degli oppositori.

Come risolvere il dilemm a, quale 
strategia adottare per rifondare il m u lti­
culturalism o saranno gli argom enti, d i 
fo n d o  di una tavola rotonda sul tema. 
Parallelamente verrà’ discussa anche la 
posizione e i prob lem i della cosidetta  
seconda generazione, quella c io è ’ dei 
fig li degli em igrati in Australia. Insom m a, 
le cose interessanti da vedere e da fare 
non m ancheranno certo.

Ci sara’ lo spazio per i bambini, le 
m usiche e le danze di altre nazionalità’ 
che interverranno alla festa  anche per 
sottolineare quello spirito di collaborazio­
ne tra i popo li d i cui si sente tanto  il bi­
sogno in questo m om ento .

H teatro australiano m oderno sara’ 
presente con la rappresentazione in ante 
prima d i “S o m m ers ta t”, d e ll’Australia  
Performing Ensem ble m entre il musicista 
e com positore brasiliano, Sadin, fa ro ’ 
conoscere la sua musica interessante e 
insolita.

Ci saranno il ristorante, i libri, la 
m ostra grafica, e una d i francobolli 
sulla pace. Ma sopra ttu tto  ci sara’ la gen­
te, l ’elem ento  p iù ’ im portante ■affinché’la 
festa  d iven ti vero m om en to  di-aggregazio­
ne, , cassa di risonanza d e i bisógni è 'dette

speranze non solo degli italiani, ma di tu t­
ti.

Le fes te  d e ll’U nita’ nascono dalle 
masse e vivono solo della loro partecipa­
zione. Ma partecipare non e ’ im portante  
solo per la riuscita della festa, e ’ im por­
tante sopra ttu tto  per se stessi, per avere 
fina lm en te  una sede e un - occasione di 
diba ttito , d i confron to . Gli argom enti e i 
tem i non mancano, sta a noi tu t ti  ora- 
partecipare e dimostrare, tra le altre cose, 
che le culture non anglo-sassoni, non sono  
a ffa tto  culture subalterne, ma vivono e 
possono contribuire alla fondazione di 
una nuova società ’ che superi la logica del 
pro fitto  e ritrovi la sua dim ensione  
umana.

C. Porcaro. 

PRESTO  S A R A ’LA  F ESTA ...

Presto sara ’ la festa  
e no i com pagni am ati 
ci troverem o assieme 
a celebrare questa 
grande occasione di gioia 
di lo tta  e d i passione 
per superar la mesta 
dom estica prigione 
in cui siamo rinchiusi 
f in c h e ’ non capiremo  
che sol n e ll’u n ita ’
'sfa’ nòstra 'libertà '.

inviata 'et NiXóvd Pa'ete da' un' gióvane
p o e ta .W W W '  V  , .  , V . ,
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Adesione della Filef in Germania 
all Appello per la pace di Heidelberg
Gli emigrati italiani in 

Germania e in prim o luogo 
la F IL E F  partecipano a tti­
vam ente alle iniziative d i pa ­
ce che fioriscono in tu tta  la 
R epubblica Federale Tede­
sca e seguito delle pressioni 
esercitate dal governo di 
Reagan per la installazione 
in Europa dei missili Per- 
shing e Cruise.

N e l quadro di queste ini­
ziative un appello per la 
pace g ià ’so ttoscritto  ad H ei­
delberg da personalità’ im ­
portan ti del m ondo  cultura­
le e politico, fra cui o tto  
parlamentari europei della 
SPD, compreso il vice presi­
den te  del gruppo socialde­
m ocratico al Parlamento eu ­
ropeo. R iteniam o utile dare 
per intero il testo  d e ll’ap­
pello:

“Ci rivolgiamo a tu tte  le 
persone che hanno delle re­
sponsabilità’ nei Governi, 
nelle organizzazioni p o liti­
che e sindacali, nelle Chiese 
e nelle associazioni, ed a tu t­
ti gli uom in i d i E st ed Ovest.
Con disperata apprensione 
vediam o:
— che la politica della d i­

stensione viene soppian­
tata dal ten ta tivo  di rag­
giungere la supremazia 
militare da parte d i una 
Superpotenza  su ll’altra.

— che la nuova generazione 
d i arm i atom iche a media 
gittata a ltam ente precise

rendono p iù ’ probabile 
una guerra atom ica lim i­
tata a ll’Europa.

— che dai Paesi occidentali 
possono essere m inaccia­
ti d irettam ente i centri 
vitali dell'U nione sovieti­
ca con delle arm i a tom i­
che

— che cosi’ per la prima vol­
ta nella storia viene m i­
nacciata m orta lm ente  l ’e­
sistenza dei nostri Popoli 
centroeuropei.
Sarem o tu t t i  dei perdenti 

se non riusciremo a porre 
fin e  alla fo lle  corsa agli ar­
m am enti.

Ai governi degli USA e del- 
l ’URSS chiediamo:

— Trattate im m ediatam ente  
al fin e  di evitare un 'ulte­
riore escalation della cor­
sa àgli arm am enti

— Congelate tu tto  il p o te n ­
ziale di distruzione a to ­
mico

— R inunciate a ll’appronta­
m en to  di altri im piani di 
S S  20

— R inuncia te  allo staziona­
m en to  d i Cruise Missiles 
e di Pershing 2 n e ll’E u ­
ropa fo r tem en te  popola­
ta

— R iducete  gli SS  20  g ià ’ 
stazionati ed  il potenziale  
occidentale d i arm i n u ­
cleari a media g ittata sui

Rivolgiamo un appello a tu t ­
ti i Governi orientali ed 
occidentali di fare tu t ti  i 
tenta tivi per raggiungere una 
riduzione degli arm amenti. 
Quale prim o risultato d i 
queste trattative ci aspettia­
m o che non vengano stazio ­
nati altri sistem i missilistici 
atom ici. Ognuno di noi 
a ll’Est ed a ll’Ovest deve im ­
parare ad essere pronto  per 
fare il prim o passo che porti 
al disarmo.
Cosi’ ci avvicineremo al n o ­
stro  traguardo: u n ’Europa 
senza arm i nucleari.

Riunione delle associazioni 
nazionali degli emigrati

I rappresen tan ti delle As­
sociazioni dem ocratiche de­
gli emigrati aventi carattere  
nazionale si sono riun iti il 
13 o tto b re  1981 a Rom a. 
La riunione ha fa tto  seguito 
all’incontro  di alcuni giorni 
prima con il nuovo Sotto- 
segretario all’Emigrazione, 
on. F ioret, nel corso del 
quale su una panoram ica 
delle maggiori questioni che 
p iù’ da vicino interessano i 
lavoratori emigrati all’estero 
e alim entano le loro attese, 
si e ’ verificata una prem i­
nente  convergenza nella vo­
lo n tà ’ di collaborare un ita ­
riam ente a tto rn o  a problem i 
che l ’attuale situazione pone

E
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Preso a tto  con soddisfa­

zione della disponibilità’ 
dell’on. Sottosegretario  a 
una collaborazione con le 
associazioni dem ocratiche 
degli em igrati da ricercare 
nell’am bito del C om itato- 
post-Conferenza e delle sue 
Commissioni di lavoro, i 
convenuti esprim ono la loro 
profonda preoccupazione 
per il generale aggravamen­
to  della condizione del la­
voratore em igrato com e 
conseguenza dell’acutizzarsi 
della crisi econom ica e del­
l’u lteriore aum ento  già’ re­
gistrato  ovunque dei già’ alti 
livelli di disoccupazione. Le

REGIONI
A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

REGIONI BASILICATA

Rim borso spese di viaggio e trasporto  masserizie: 
C ontribu to  per il rim borso delle spese di viaggio e di 
trasporto  delle masserizie (art. 1, Legge regionale 
n .29/1975-1978)
Il con tribu to  e ’ di lire 300.000.
Agevolazioni creditizie per se tto ri produttiv i:
Agricoltura:

A rtigianato:

R im patrio  salme:

Per la concessione di con tribu ti 
in conto  interessi, e ’ is titu ito  un 
fondo di ro tazione per l ’eroga­
zione di m u tu i da impiegare per 
l’acquisto  di fondi rustici per 
l’esericizio dell’a ttiv ità ’ agricola.
per la concessione di con tribu ti 
in conto  interessi, e ’ is titu ito  un 
fondo di ro tazione per l ’eroga­
zione di m utu i da impiegare per 
l ’acquisto delle a ttrezzatu re  de­
stinate ad a ttiv ità ’ artigiane.
e ’ concesso, a chi di d iritto , un 
sussidio straordinario  pari al co­
sto del trasporto  della salma al 
paese di origine dell’em igrato de­
ceduto  -alVestero; • qualora non- 

-facoia carie®’-a en ti -o istituzioni 
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associazioni degli emigrati 
sentono la necessita’ di tro ­
vare su questi problem i un 
p iù ’ ravvicinato terreno di 
cooperazione con le organiz­
zazioni sindacali proseguen­
do nel lavoro co n d o tto  du­
ran te  la preparazione del 
Convegno sui problem i della 
previdenza e della sicurezza 
sociale, per il quale si chiede 
al governo di dare rapida 
attuazione alle decisioni 
prese. In p roposito  si e ’ ri­
conosciuta l ’urgenza di una 
conoscenza p iù ’ aggiornata 
dei dati relativi ai lavorato­
ri emigrati rim asti senza la­
voro, posti in cassa integra­
zione o in prepensionam en­
to  e co stre tti a ricorrere alle 
o fferte  del lavoro nero pur 
di trovare i mezzi di sosten­
tam ento  per se’ e le loro 
famiglie.

Le associazione naziona­
li degli em igrati rinnovano la 
loro disapprovazione per la 
m ancata a ttuazione della Di­
rettiva della CEE sull’inse­
gnam ento per i figli dei la­
voratori em igrati della lin­
gua e della cultura naziona­
le nell’am bito  dei program ­
mi delle scuole locali. Si 
ritiene indilazionabile la 
preparazione di adeguati in­
terventi, proponendo  allo 
scopo la preparazione di un  
Convegno su cui si era già’ 
avuto un im pegno del go­
verno.

Problem a non m eno u r­
gente e ’ quello relativo alla 
condizione dei lavoratori 
stranieri im m igrati in  Italia 
su cui esiste un forte  ritardo  
circa la regolam entazione 
del loro soggiorno e la tu te ­
la in uno  spirito um anitario  
e di riconoscim ento dei loro 
giusti d iritti, com e si richie­
de e si sostiene per i lavora­
to ri italiani em igrati all’este- 
ro.- -

Nella ricerca e nel'consé-
i 1 r , - • • f ri.»-, r* yt- i i t ;

Ci appelliam o a tu t t i  i c itta ­
dini:

opponetev i a ll’ulteriore 
aum ento;
d iscutetene con cono­
scenti, al posto  di lavoro 
con uom in i politici.
Lavorate nei gruppi che 
si impegnano per la pace.
N on  perm ettiam o che i 
nostri popoli vengano sa­
crificati per i piani d i d o ­
m inio m ondiale da parte 
delle S u p erp o ten ze !’’.

guim ento delle soluzioni di 
questi problem i, le Associa­
zioni dem ocratiche degli 
em igrati ribadiscono la loro 
convinta d isponibilità’ e si 
com piacciono che l ’incon tro  
con l’on. Sottosegretario  ha 
permesso un generale rico­
noscim ento del ruolo delle 
Associazioni degli emigrati 
non  so ltan to  nel prom uove­
re e collaborare alla tu te la  
dei diritti e degli interessi 
degli italiani all’estero, ma 
anche per favorire un raffor­
zam ento dei vincoli culturali 
e nazionali tra le nostre col­
le ttiv ità’ di em igrati e la so­
c ie tà’ italiana. In tal senso 
si so tto linea l ’o p p o rtu n ità ’ 
che il governo proceda con 
coerenza non facendo pesa­
re con i suoi tagli alla spesa 
pubblica e al bilancio del 
Ministero degli esteri su 
quelle già’ inadeguate voci 
relative agli in terven ti a fa­
vore degli em igrati e alle a t­
tiv ità’ di tu te la , di assisten­
za e di prom ozione.

In particolare si rinnova 
l ’urgenza dell’attuazione 
della legge sulla riform a del­
l’editoria, approvata la scor­
sa estate dal Parlam ento, 
specie degli articoli relativi 
alle provvidenze per la 
stam pa dell’emigrazione. 
Non aver inserito questa 
stam pa nella norm ativa di 
sanatoria allo scadere della 
“ 172” , ha fa tto  si’ che nu­
merosi giornali e riviste del­
l’emigrazione abbiano dovu­
to sospendere la pubblica­
zione. A ltri giornali sono in 
fo rti d iffico lta’. Un ulteriore 
ritardo  nell’erogazione dei 
con tribu ti pregressi e in 
quelli norm ali pu ò ’ significa­
re la m orte  di m olti a ltri fo ­
gli di inform azione per le 
nostre co lle ttiv ità’ all’estero. 
Le associazioni degli emigra­
ti, che in p roposito  richiedo­
no un incontro  con il Sotto- 
segretario alla Presidenza del 
Consiglio, on. Compagna, 
rinnovano la loro posizione 
perche’ nel procedere con la 
necessaria sollecitudine si 
tenga conto  delle esperien­
ze positive e negative offer­
te dal lavoro della Commis­
sione com posta a suo tem po 
per l’applicazione della 
“ 172” , dando la garanzia di 
p n . Rispetto della , legge . e 
delìe-indicazioni uscite dalla 
Conferenza nazionale  dell’e- 
i p i g r a z i o n e . X
E• I I f  ( t I . ■ x « 1

V ITTORIA DELLA  SINISTRA in Grecia. La stam pa 
australiana l ’ha accolta in sordina e con un certo  fa­
stidio. La ABC ad ogni ripetizione di notiziario  con­
tinuava a dire che c ’erano m anifestazioni “rum orose” 
per le strade, non  “esu ltan ti” o “gioiose” o “ entusia­
stiche” , com e per il m atrim onio del principe Carlo e 
Lady Diana, com e per le elezioni di Reagan o della 
T hatcher. E bbene no i ne siamo contentissim i d i que­
sta v ittoria, e cosi’ tan ti greci, anche qu i in A ustra­
lia, che lo hanno d im ostrato  anche “rum orosam en­
te ” .

**********

PARTENZA PER IL SINAI. Si preparano gli austra­
liani, e forse anche forze da diversi paesi dell’E uro­
pa, inclusa l ’Italia, a quanto  pare. Ora bruschettà , 
che e ’ un p o ’ duro  di com prendonio , non  riesce an ­
cora a capire che cosa ci vanno a fare. Gli Israeliani 
e gli egiziani hanno firm ato , insieme all’America, un 
accordo per il ritiro  degli israeliani dal deserto  del 
Sinai. Se sono d ’accordo a farlo, a che cosa gli ser­
vono questi soldati? Semmai i soli am ericani, firm a­
tari dell’accordo, potevano andare a sorvegliare che 
tu tto  procedesse per benino. Qui gatta ci cova.

* * * * * * * * * *

L’UNICA CONSOLAZIONE e ’ che nel deserto  non  ci 
sara’ bisogno di defolianti, com e nel V ietnam , che ha 
lasciato diversi centinaia di reduci australiani con mali 
strani (chissà’ quante migliaia di vietnam iti).

* * * * * * * * * *

BOOM? OPPURE GLOOM? A fine o tto b re  la b o r s t f ^  
(stock exchange) e ’ calata nuovam ente, e questa volta 
al livello p iù ’ basso registrato negli ultim i 16 mesi. Si 
cita la rivalutazione del dollaro australiano, che rende 
i p rodo tti australiani m eno concorrenziali sul m ercato 
internazionale, si cita l ’aum ento  dei tassi d ’interesse, 
il calo di produzione negli ultim i mesi. E pensare che 
in agosto si parlava di “ recupero” dell’econom ia. Ma 
l ’unico recupero  visibile e ’ quello della disoccupazio­
ne, che e ’ ricom inciata a salire a partire dall’ultim o bi­
lancio governativo federale.

SE LA PRENDE COI PENSIONATI il governo, per 
cercare di rastrellare un milioncino o due in p iù ’. Ec­
co allora che si vanno a cercare tu t ti  i buchi da tappa­
re e le strade da ba tte re  per dim inuire il pagam ento 
delle pensioni, togliere i “ fringe benefits”  al maggior 
num ero possibile, dim inuire l ’assistenza sanitaria. 
D’altra parte  non si segue con lo stesso zelo la que­
stione dell’evasione fiscale sia delle com pagnie che dei 
grossi professionisti e d ire tto ri di azienda. E’ del 28 
o tto b re  il rapporto  parlam entare che denuncia la pro-a 
babile perdita di o ltre 100 m ilioni di dollari per m an­
cata riscossione delle im poste sul greggio estra tto  dal 
Bass S trait. Ci perde l’erario nazionale e ci guadagna 
la Esso-BHP.

**********

“ NOTIZIE D A LL’ITA LIA ” e ’ una delle quotidiane 
rubriche della Radio Etnica di Sydney che per fo r tu ­
na non  viene fa tta  sem pre dalle stesse persone a ltri­
m enti si arriverebbe a certe irritan ti conclusioni su 
quello che e ’ il nostro  paese. Solo qualche luned i’ ad­
dietro  la rubrica “notizie dall’Ita lia” consisteva di 
4 “pezzi” , i prim i tre  com inciavano con “ C itta’ del 
V aticano...”  e l ’u ltim o era una notizia sul m altem po 
in Sicilia. Ci sono anche tan te  lam entele sulla “ p ro ­
fessionalità1 ”  (c ’e ’ quello che dice 20 m oderati, mare 
poco m osso) ed e ’ verissimo che spesso la le ttu ra  del 
notiziario , con alcune eccezioni, va dal dram m a pom ­
poso alla farsa, frasi declam ate come se stessero leg­
gendo la Divina Commedia e frasi che non si capisco­
no perche’ forse e’ il radiocronista stesso che no n  le 
capisce e, na turalm ente, non riesce a trasm etterne 
chiaram ente il senso. Ma l ’aspetto  generale p iù ’ gra­
ve, secondo b ruschettà , e ’ la selezione delle notizie, 
i con tenu ti, le omissioni.

***********

RADIO 3CR 
Ascoltate 

3 programma fattane
I PROGRAMMI IN ITALIANO SONO:
- PROGRAMMA FILEF, ogni giovedi ore 9 p.m.
- PROGRAMMA ITALIANO, ogni venerdì alle

ore 7.30 p.m,

SE VOLETE ESPRIMERE I VOSTRI COM­
MENTI O VOLETE PARTECIPARE AI PRO­
GRAMMI TELEFONATE AL 419 2569.

• ‘ 1 ■ - - - ■ ■ ,  ...................
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I giovani discutono
The Italo-Australians in thè ’80s

Valutare le 
proprie 
esperienze 
come 
italo -

australiano

SEMINARIO N AZIONALE SUGLI ITALO-A USTRALIANI

F necessario fare 

un salto di qualità'
MELBOURNE - 25 o ttobre- 
Fasi finali del Sem inario na­
zionale sugli italo-australiani 
e la loro  rea lta’ culturale, si 
discute delE opportun ita’ o 
m eno di far passare m ozio­
ni. Il pubblico e ’ scarso ri­
spetto  alla Connie, giovane 
italo-australiana, propone 
questa m ozione “ V orrei che 
le c itta ’ avessero p iù ’ piaz­
ze” .

Ecco, credo che questo 
sia il m om ento  p iù ’ signifi­
cativo del sem inario. Lo di­
co in m aniera provocatoria 
ma ne sono anche convinta 
nonostan te  le presenza di 
alcuni rispettabilissim i ora­
to ri e la buona vo lon tà’ de­
gli organizzatori.

Sim bolizza in fa tti la la ti­
tanza dell’in terlocu tore  (m a 
lo  abbiam o poi identifica­
to?) e la m ancanza di sboc­
chi per il “ desiderio” no n ­
ché’ la qualità ’ e la direzio­
ne dello stesso.

Gli in terventi, sia scritti 
che orali, hanno indugiato 
per lo p iù’, e con perverso 
com piacim ento, su astratte  
e vuote definizioni di cul­
ture o folklore o elenchi 
statistici recercanti ancora 
una legittim azione num erica 
della nostra esistenza m en­
tre ancora non si m ettono  
in discussione i concetti di 
“m inoranza e tn ica” o di 
“ paese osp ite” .

La sensazione che si ha 
in generale e ’ che ci si rivol­
ga a un im maginario pubbli­
co “ australiano” cui si p re­
sentano le credenziali delle 
cupole del Brunelleschi per 
o ttenére viabilità’ culturale 
(del resto questa e ’ la linea 
di co ndo tta  degli Is titu ti

Italiani di C ultura per es.), 
insicuri di quello che come 
italiani di oggi siamo in Ita ­
lia e all’estero, e ci avviamo 
ad essere. La presenza della 
delegazione um bra era fo r­
tunatam ente  u n ’im portan te  
pezzo di realta’ con tem pora­
nea, dolorosa per alcuni 
(sem pre m eno), ma per i 
p iù ’ immagine vivente del la­
voro di quelle “ forze sane” 
di cui parliam o spesso, che 
costituiscono speranza di 
rinnovam ento anche per gli 
emigrati.

Chiam o il pubblico au­
straliano “ im m aginario” 
perche’ il discorso che in 
Australia passa non e ’ nean­
che quello del Brunelleschi 
ma quello del denaro, del 
successo e, ad altri livelli, 
dell’assimilazione, desiderio 
represso di tu tte  quelle fo r­
ze conservatrici con cui si 
spreca il fiato  a parlare di 
cultura. Per le altre, che nel 
m ondo  anglo-australiano 
sono invece “ forze sane” , 
sinceram ente interessate a 
una trasform azione della so­
c ie tà’, occorre proporre un 
discorso che sia avanzam en­
to  per tu tti , che offra cioè’ 
una prospettiva concreta di 
cam biam ento che parta dal­
la realta’ australiana e si pro­
ponga di cam biarne le s tru t­
ture.

Nel cam po dell’istruzio­
ne questo si traduce in rin­
novam ento dei con tenuti, 
dei m etodi e della qualità ’ 
dell’insegnam ento, nelle lin ­
gue com unitarie insegnate 
nelle scuole statali e nell’in ­
segnam ento bilingue.

Le scuole del sabato, fo ­

raggiate abbondantem ente 
da tu tte  le parti, rappresen­
tan o  una disarticolazione 
del discorso m ulticulturale , 
per avendo svolto finora una 
funzione im portan te  nel co­
prire le m ancanze del siste­
ma statale. E ’ ancora il d i­
scorso della “ separazione” 
che non viene messo in di­
scussione per paura di per­
dere piccoli privilegi.

Il risu ltato  della m iopia 
di oggi si fara’ sentire nel 
lungo periodo e già’ se ne 
sentono gli e ffe tti nel rita r­
do con cui si fanno strada 
proposte concrete per una 
politica culturale di massa 
che partano  dalla com uni­
tà ’ italiana, m entre la re to ­
rica liberale e, ci dispiace 
dirlo, anche laburista, sul 
m ulticulturalism o continua 
a im perversare. E non e ’ in ­
nocua, badiam o, perche’ 
una generazione in tera  sta 
crescendo in questa progres­
siva dim inuzione di chiarez­
za di prospettive.

A che serve allora presen­
tare la pa ten te  del Rinasci­
m en to  se non  si e ’ capito  
che la storia italiana e ’ sto ­
ria di popolo prima di tu t to  
e che anche il “genio” , lo 
sicenzato o l ’artista sono il 
p ro d o tto  di u n ’epoca in cui 
c ’e ’ dinam ism o sociale e 
politico.

La situazione va affron ­
ta ta  nella sua com plessità’, 
l ’alibi che “la com unità’ non  
e ’ m atu ra” serve a poco.

C. La Gioia.

I fondi ci sono 
in realta’ si spende 

poco e male
In un gruppo di studio 

specifico del sem inario sugli 
italo-australiani, si e ’ discus­
so della politica culturale 
del governo italiano verso le 
com unità’ emigrate e del 
ruolo delle sue rappresen­
tanze come i Consolati e gli 
Is titu ti Italiani di Cultura. 
E ’ sta to  fa tto  presente, dai 
rappresentanti della Filef, 
che esiste una lam pante con­
traddizione tra  i lim iti nella 
disponibilità’ di fondi dati 
dal governo italiano, di cui 
sem pre si parla, e il fa tto  
che nel bilancio dell’em i­
grazione dell’anno scorso si 
sono trovati ben 4 miliardi 
di residui passivi (fondi non 
spesi), e altri 2,5 venivano 
previsti per quest’anno.

Q uesto dim ostra che i 
fondi ci sono, che si spen­
de poco e male. Si pone 
allora il problem a di come 
nella pratica i b isogn i, degli 
em igrati vengono segnalati 
alle au to rità ’ centrai» e di 
quan to  inefficiente ' à ia! la 
com unicazione tra  em igrati,

Consolati e Ministero degli 
A ffari Esteri. Dove sta l’in- 
ceppatu ra’? Probabilm ente 
ce n ’e ’ p iù’ di una, ma 
senza’altro  l ’assenza di 
strum enti di dem ocrazia e di 
rappresentativ ità’ degli em i­
grati non facilita le cose. In 
questo caso si pu ò ’ dire che 
la m ancanza dei C om itati 
Consolari non solo e ’ un 
sabotaggio all’esigenza di 
partecipazione degli em igra­
ti ma anche un im pedim en­
to  al buon funzionam ento 
della am m inistrazione dello 
S tato .

E ’ stata dunque proposta 
la pubblicazione dei settori 
in cui i fondi sono disponi­
bili anno per anno, in m odo 
che le organizzazioni e gli 
en ti di assistenza possano 
indirizzare le richieste ocu­
latam ente e che venga realiz­
zato  al p iù ’ presto un orga­
nismo di coord inam ento  . 
presso il .C onsolato ch e  si 
faccia in terpre te  delle richie- < 
ste della com unità’ e ne-di­
scuta i problem i per un in ­

tervento  consolare p iù ’ ade­
rente alla realta’.

E ’ stata n o ta ta  ancora 
una volta l ’assenza del C on­
sole di M elbourne, o di un 
suo rappresentante, alla di­
scussione.

Il Consultore della R e­
gione Lazio, Franco Luga- 
rini, ha ripo rta to  l ’im pres­
sionante elenco delle assen­
ze del Console a riunioni o 
discussioni fra gli em igrati, 
durante il suo m andato  ed 
ha espresso la viva preoccu­
pazione della com unità’ a 
vedersi rappresentata cosi’ 
inadeguatam ente, anche al­
la luce del recente episodio 
che ha  visto il do tt. Vozzi 
sulla prim a pagina di un se t­
tim anale scandalistico au­
straliano.

“ Speriam o-ha de tto  il sig. 
Lugarini - che questo suo 
viaggio in Italia  non sia solo 
una, vacanza, m a che ci resti. 
A  M elbourne abbiam o b i­
sogno di un Console che ab ­
bia a -cuore le- questioni del-' 
l’em igrazione” .

O spitiam o questa volta un articolo  in 
italiano di un  giovane studen te  di La 
Trobe Univeristy.

Leggendo i vari articoli apparsi su que­
sta rubrica (e su quelle d i altri giornali ita­
liani) m i sono sem pre p iù ’ convin to  della 
necessita’ di recepire il con tribu to  dei 
giovani italo-australiani sul problema della 
cosiddetta ‘generazione fra le due cu ltu ­
re ’. Dare uno spazio a noi giovani serve, 
secondo me, per uscire da un m odo p iu t­
tosto  lim itato di concepire la realta’degli 
italo-australiani.

Credo che il discorso sulla id en tità ’dei 
giovani italo-australiani sia p iù ’ complesso  
di com e ci e ’ stato spesso presentato in 
term ini della dicotom ia italianità’jaustra- 
lianita ’. Che cosa vuol dire cercare la pro ­
pria id en tità ’ entro questi due poli con- 

^ÈU uali? A cconten tarsi di una tale termi- 
T ^ b g ia  e im postazione tende a fermare 
la conoscenza della situazione degli ita­
liani della seconda generazione. In fo n d o  
questa situazione ancora esige u n ’analisi 
che deve incom inciare prima d i tu tto  da 
quello che hanno da dire i giovani stessi 
riguardo le loro esperienze.

Quali a tteggiam enti hanno i giovani 
verso i valori e i costum i dei loro gen ito ­
ri? Quali sono i p u n ti di contrasto? Da­
gli articoli g ià ’ pubblicati e ’ stata data la 
prova che man m ano che i giovani si po n ­
gono questi interrogativi ed esprim ono le 
loro opinioni, vengono alla luce risposte 
che m ostrano una com plessità ’ che non si 
p u ò ’ contenere entro  i so liti schem i. Per 
esem pio l ’u ltim o articolo d i Frank Panuc­
ci, nel quale l ’autore respinge qualsiasi 
presunzione d i superiorità ’ culturale sia 
da parte degli italiani che degli australiani, 
dim ostra com e e ’ sem plicistica l ’idea che 
i giovani italo-australiani si trovino co­
stre tti a buttarsi da una parte o dall'altra. 
Come scriveva Frank, non si tratta di far 
prevalere una cultura a scapito d i un 'altra, 

di valutare le proprie esperienze com e

italo-australiano, sia quelle p iù ’ legate al 
paese d i origine dei genitori sia quelle vis­
sute in questo paese, e qu ind i sviluppare 
tu t ti  gli e lem en ti che costituiscono la pro ­
pria id en tità ’, e non reprimerne neanche 
uno.

Q uesto ci porta ad un problem a che ri­
chiede un a tten to  esame. Che senso ha 
parlare d i una cultura australiana e di una 
italiana com e se fossero due cose netta ­
m en te  contrapposte? Crede che sia er­
roneo astrarre il concetto  d i cultura da un 
quadro p iù ' am pio che include altri aspet­
ti della socie tà ’ in Australia - a spetti s tori­
ci, politici, econom ici, linguistici, ecc. 
Con questo non voglio indicare che e ’ 
giusto ridurre il discorso sulle due culture  
a un discorso sulle due classi. N on  a ffa t­
to. Voglio dire solo che quando intrapren­
diam o il discorso sulle "due cu ltu re"  
dobbiam o inquadrarlo nel m ondo  attuale, 
facendo riferim enti concreti alle s tru ttu ­
re, ai valori, alle crisi ecc. che caratteriz­
zano la società ’ m ulticulturale australiana. 
In questo m odo possiam o evitare discorsi 
astratti, o so luzion i sem plicistiche che 
hanno l'e ffe tto  d i ostacolare la conoscen­
za del problema.

Inoltre, com e italo-australiano, credo 
che questo ten ta tivo  d i appro fond im en­
to conoscitivo e di com unicazione fra 
giovani italo-australiani, e ’ un prim o sboc­
co verso lo sviluppo di una id en tità ’ tra 
noi giovani. Parlare di una identità  sara’ 
possibile solo nella misura in cui si riesce 
a form are una conoscenza collettiva tra 
i giovani. Una tale form azione  p u ò ’ avve­
nire per diverse vie. La partecipazione a 
m ovim en ti e organizzazioni degli im m i­
grati e ' una tra le p iù ’ efficaci. C om un­
que bisogna sem pre essere alla ricerca di 
nuovi strum en ti per sviluppare una cono­
scenza tra noi giovani italo-australiani.

Gianfranco Spinoso.

MARCIA PER LA PACE

Il m ovim ento per la pace e con tro  la guerra nuclea­
re sta crescendo ogni giorno di p iù ’. Ma anche l ’Au­
stralia ha un  im portan te  ruolo da giocare nell'im pedi­
re la corsa al riarm o e p roporre  vie pacifiche di svilup­
po. Bisogna svegliarsi! Il pericolo della guerra e ’ reale.

Solo con grandi m ovim enti popolari riuscirem o a 
influenzare le decisioni dei governi. Vogliamo un 
m ondo migliore in cui sia possibile vivere senza paura, 
vogliamo che i popoli del Sud del m ondo diventino 
protagonisti della loro  storia, che gli aborigeni non 
vengano scacciati dalle loro  terre  perche’ c ’e ’ l ’uranio 
che serve a fabbricare nuove arm i, che la tecnologia 
venga usata a beneficio della gente.

V enerdì’ 20 novem bre marcia per la pace a Mei- ______________________ , ,
bourne organizzata dal “ Movimento con tro  l ’estrazio'-’
ne dell’u ran io” . Partecipiam o!. 1“ a‘ H era ld  T ribune^
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LA TRANSFIELD VISTA 
DA UN OPERAIO

A lletta to  dai connazionali che, residen­
ti  in A ustralia, a distanza di anni, rito rna­
no  in Italia per trascorrervi un m erita to  
periodo di “ho liday” , desideroso com ’ero 
di vivere una vita p iù ’ tranquilla , al riparo 
dai problem i che affliggono l ’Italia 
di oggi, come l ’inflazione, il terrorism o, 
le ricorrenti crisi econom iche, ecc..; e de­
sideroso, com e m ilitante sindacale, di 
acquisire nuove esperienze sul tra ttam en ­
to  in generale dei lavoratori australiani, 
dai salari alle pensioni, dalla sicurezza sul 
lavoro ai sindacati; dopo aver superato 
alcune d iffico lta’, sono arrivato qui a Syd­
ney nel luglio scorso.

L ’im pressione che all’inizio m i ha fa tto  
la  c itta ’ devo dire che e ’ s ta ta  m olto  posi­
tiva. La disposizione o rd inata  delle case 
adagiate sul tip ico  “ p ra to  inglese” , le 
strade pulite ed am pie, i num erosi, verdis­
simi parchi, m olti dei quali corredati da 
funzionali im pianti sportivi, la funziona­
lità ’ degli uffici e degli ospedali, il tra ffi­
co ord inato  e silenzioso...quasi, ecc...

M olto diverso, per con tro , e ’ sta to  
l ’im patto  con la vita lavorativa. Ho inco­
m inciato  a lavorare per la T ransfield, che 
e ’ una compagnia “ italiana” che lavora 
nel cam po della carpenteria in ferro. 
D opo aver lavorato per circa tre mesi 
presso questa d itta , ho  m odo di consta ta­
re con m olta am arezza (natu ralm en te il 
m io giudizio e ’ lim ita to  essenzialm ente 
alle cose che ho  consta ta to  di persona) 
che a differenza delle p iù ’ grandi civiltà’ 
industriali europee, Italia inclusa, qui si 
pratica uno sfru ttam en to  cosi’ indegno ed 
incivile, inconcepibile per uno come me 
che ha svariati anni di lavoro nelle fabbri­
che e di m ilitanza sindacale.

Nella Transfield, il ruolo del lavoratore 
e ’ lim ita to  a n iente p iù’ che alla accetta­
zione passiva delle violenze che il kapo di 
tu rno  giornalm ente gli infligge.

Il lavoratore, quind i, non ha scelta: se 
vorrà’ m antenere il posto di lavoro dovrà’ 
subire; se vorrà’ andare avanti, con la p ro ­
spettiva di aum enti sulla busta  paga e poi 
magari diventare capetto , dovrà’ invece 
prostitu irsi esercitando la miserabile p ro ­
fessione del ruffiano (quan ti italiani pu r­
troppo  sono stati protagonisti di questa 
trafila!). Se il lavoratore vorrà’ m antenere 
alta la sua d ignità’, rifiutandosi di eserci­
tare il mestiere di cui sopra non ha alter­
nativa: licenziarsi!.

A questo pun to  e ’ doveroso porre delle 
dom ande alle organizzazioni sindacali di 
categoria: com e spiegano la loro totale 
ina ttiv ità’ all’in terno  della T ransfield, dal 
m om ento  che puntualm ente incassano gli 
in tro iti delle “ deleghe”  im poste ai lavora­
tori?

Perche’ non  hanno  denunciato  l ’a tteg ­
giam ento che alcuni definirebbero crim i­
nale della com pagnia per quan to  concer­
ne la sezione della zingheria dove ai lavo­
ratori viene im posto , e senza alcuna pro­

tezione, di lavorare sull’orlo di vere e p ro ­
prie piscine con tenen ti acido cloridrico 
concen tra to , e quindi esalante i ben noti 
micidiali vapori che provocano danni 
irreversibili alla gola (cancro), polm oni 
(cancro) ed agli occhi (gravi congiuntivi­
ti)? Perche’ si ostinano ad ignorare che un 
altro  gruppo di operai della stessa zinghe­
ria e ’ esposto ai continui getti di zinco 
fuso, col pericolo di gravi ustioni, senza 
che per questo la com pagnia si sia scom o­
data  a prendere i p iù ’ elem entari provve­
dim enti a tti quan tom eno  a lim itare questi 
pericoli? Si po trebbe continuare all’infin i­
to  nel porre tan te  dom ande. Come ad 
esem pio lo scandoloso straordinario  per 
quei lavoratori che fanno il tu rn o  di no tte  
(11 ore), lavoratori che sono per giunta 
adibiti a m ansioni pericolose, come ad 
esem pio quelli che lavorano alle ghigliot­
tine. D om andarsi il perche’ della vergogna 
delle porte  dei W.C., segate ad un m etro

di altezza, allo scopo di favorire un p iù ’ 
accurato  contro llo  del personale, che ha 
pure il d iritto  di esplicare certe sue 
necessita’ fisiologiche in m odo civilm ente 
riservato. Spiegarsi il perche’ dello sga­
buzzino del cape tto  costru ito  a giusa di 
to rre  di osservazióne al cèntro, del barac­
cone costituen te  il suo reparto .

Queste sono le dom ande che si pone il

lavoratore che come il so tto scritto  provie­
ne da un paese come l ’Italia che ha si’ dei 
grandi problem i da risolvere, m a che e ’ 
altresi’, in tem a dei d iritti dei lavoratori 
e della loro salvaguardia, sono orgoglioso 
di dire, uno di quei pochissimi paesi che 
occupa un posto  di assoluta prem inenza 
m ondiale. Ho saputo  che Enzo M attina, 
che e ’ un dirigente sindacale italiano a li­
vello nazionale, parlando ai lavoratori 
della Transfield, ebbe a dire che tale 
azienda in Italia l ’avrebbero chiusa in 
u n ’ora. Aveva perfettam ente ragione, dal 
m om ento  che in Italia, come in Francia o 
in G erm ania, non ci p u ò ’ essere posto  per 
industrie come queste, caratterizzate dalla 
incapacita’ dei managers ai vari livelli di 
escogitare nuove e m oderne form ule p ro ­
duttive, visitando ad esem pio i paesi tec­
nologicam ente p iù ’ avanzati, assim ilando­
ne i sistemi di produzione e riportandoli 
qui. Q uesto non  si e ’ fa tto ; si e ’ con tinua­
to  a lavorare con sistemi che sarebbero 
apparsi arcaici anche ai tem pi della rivo­
luzione industriale di fine o tto cen to , spre­
m endo al massimo gli sventurati lavorato­
ri.

Io credo quindi che i lavoratori si do ­
vrebbero rendere con to  del loro  insosti­
tuibile ruolo , e che se tale compagnia e ’ 
diventata im portan te , il m erito  e ’ esclu­
sivam ente lo ro , e non dei cosidetti Big 
Boss, i quali sono venuti in A ustralia con 
la sola prospettiva di facili guadagni, riu­
scendovi per a ltro , col sistem a dello 
sfru ttam en to  di gente che, per un verso e 
per l ’a ltro , e ’ sta ta  co stre tta  a staccarsi in 
m odo m olto  spesso doloroso dalla propria 
terra e ha dovuto  affrontare tan te  d iffi­
co lta’ am bientali, per m olti rimaste in ­
sorm ontabili, com e ad esem pio l’acquisi­
zione dell’inglese. I veri e indiscussi p ro­
tagonisti positivi sono i lavoratori che, nel 
caso specifico della Transfield, il ferro lo 
fondono , lo m odellano in varie fogge, lo 
m ettono  in opera .... cosi’ nascono i tra ­
licci, i pon ti, le to rri petrolifere .... e non 
“ Big Boss” , “ Boss” e “ B ossetti”  che non 
fanno altro  che raccogliere i fru tti delle 
sofferenze e dei soprusi che giornalm en­
te si consum ano negli stabilm enti di 
Seven Hills. _  _Gino Caroleo

Elezioni A.R.U. 
Impegno dei candidati 

verso gli immigrati
SYDNEY — Ci sara’ p roba­
bilm ente un  cam bio di guar­
dia al sindacato  dei ferro­
vieri (A .R .U .) del NSW, in 
seguito alle elezioni che si 
te rranno  fra breve.

Gli a ttua li dirigenti, che 
tengono le redini del sinda­
cato  da m olti anni, si sono 
d im ostrati abbastanza re­
m oti dai lavoratori, e in par- 
ticolar m odo dai lavoratori 
im m igrati, che pure form a­
no  gran parte degli iscritti al 
sindacato. •

I com itati in tersindaca­
li degli im m igrati, che esi­
stono  in  alcuni se tto ri delle 
ferrovie, sono sorti per in i­
ziativa dei lavoratori im m i­
grati stessi, senza l ’aiu to  e 
l ’incoraggiam ento del sinda­
cato. La direzione del sinda­
cato  si e ’ anzi talvolta d im o­
strata  d ’in tralcio  allo svilup­
po di iniziative tese alla con­
quista di una maggiore de­
m ocrazia e di una maggiore 
dignità’ da parte dei lavo­
ratori nei cantieri.

Ancora non concluse 
le trattative sul 
contratto dei 

metalmeccanici
C ontinuano ancora le 

tra tta tive  tra  i sindacati che 
aderiscono al co n tra tto  dei 
“m etal aw ard” e che sono i 
sindacati dell’AMWSU, gli 
Iron w orkers e la ETU (e le t­
tricisti) e i rappresen tan ti 
delle organizzazioni degli 
im prenditori.

I pun ti principali della 
p iattaform a rivendicativa 
sono quelli della in troduzio ­
ne di un sistema autom atico  
di wage indexation , di un 
aum ento  salariale di tren ta  
dollari e la riduzione delle 
ore lavorative settim anali.

Sino ad ora sem bra che il 
pun to  di maggior intesa sia 
s ta to  quello sulla wage in­
dexation . Q uesto dim ostra 
che anche le organizzazioni 
padronali si sono accorte del 
grave errore di abolire il si­
stem a di scala m obile in tro ­
do tto  alcuni anni fa ’ dal go­
verno laburista.

II sistema di wage indexa­
tion  venne abolito  dalla 
corte di arb itra to  agli inizi 
di questo anno con la com- 
lic ita’ del governo e delle o r­
ganizzazioni padronali inol­
tre  anche alcune unioni che 
rappresentano i se tto ri della 
aristocrazia operaia si erano 
dichiarate favorevoli a ll’ab ­
bandono del sistema della 
wage indexation.

Una serie di scioperi con 
rivendicazioni p rettam ente 
salariali hanno colpito  da al­
lora i se tto ri chiave dell’eco­
nom ia australiana. Basta ci­
tare gli scioperi a catena che 
sono sta ti inde tti nei porti 
principali dai vari sindacati 
presenti nel setto re , ognuno 
per con to  proprio  creando 
per vari mesi un caos in 
tu tto  il sistema di scarico 
delle merci. La situazione e ’

giunta ad un p u n to  cosi’ 
grave che in parlam ento  
depu ta ti liberali erano di­
ventati dei veri “ predicatori 
dell’u n ita ’ sindacale” . Ben 
sappiam o p e ro ’ che le leggi 
oggi in vigore in tro d o tte  dai

C.D.
(continua a pagina 1 2)

Il candidato alla posizio­
ne di segretario nella lista  di 
rinnovam ento e ’ Roger Law, 
un organizzatore del sinda­
cato  che e ’ ben n o to  ai lavo­
ratori im m igrati delle ferro ­
vie per il suo im pegno e il 
suo costan te  legame con i la ­
voratori. C andidato a presi­
den te  e ’ Jim  D onaldson e 
a vice-presidente Reg Sm ith. 
Fra i candidati alle altre po­
sizioni diversi sono gli im m i­
grati, fra cui due di origine 
italiana, Sam Gentile e V in­
ce T izzone.

I candidati della lista di 
rinnovam ento si sono im ­
pegnati, se verranno e letti, 
a costituire com itati dei la­
voratori im migrati in tu t ti  i 
se tto ri delle ferrovie e a dare 
lo ro  il p ieno appoggio del 
sindacato; ad istitu ire in 
seno al sindacato una sezio­
ne di assistenza sociale e le ­
gale con personale m ultilin ­
gue; a tradurre nelle lingue 
degli im m igrati i program m i 
del sindacato, i con tra tti di 
lavoro e altre inform azioni 
sui d iritti dei lavoratori; ad 
organizzare corsi speciali p a ^  
rappresentanti s in d aca liz^ R  
quadri sindacali im m igrati, 
perche’ possano prendere 
parte attiva alla vita del sin­
dacato. pp

Perchè
Sanremo?

perché Sanremo 
è  la città del sole, 

del fiori, del mate 
putito, del clima mite 

salubre tutto l’anno 
e di tante altre cose 

bette da scoprire, 
giorno per giorno, 
netta suggestione 

tSi urta affascinarne 
vacanza

A Sanremo dove i sogni 
diventano realtà

Par «  p&f ricevere materia-e au*«?rat*vc»:
A ss e sta to  *>’ Turiamo e atte 

* VUte 23'to »  C ono  C*v*Nctu 51 » 9?038 Sanremo (IMI 
Tetetór» OIM/TWII 79338 793»

CHANNEL
I PROGRAMMI PIÙ ’ INTERESSANTI DELLA 

SETTIMANA 7 -  13 NOVEMBRE 1981

Sabato 7 novem bre 
ore 15.50 *

ore 20.00 **

Domenica 8 novem bre 

ore 20.30 **

ore 22.30 *

Lunedi’ 9 novem bre 
ore 18.00 *

ore 21.25 ***

Follow Me e People You 
Meet. Corsi d ’inglese 
(replica)

Sandokan. Film spagnolo: 
gli eccessi individualistici di 
tre  uom ini d isorientati dalla 
disoccupazione nel 1934.

The Marriage of Maria 
Braun. Le vicende (sim boli­
che ma mai astrattam ente 
incom prensibili) di una don­
na nella Germania della se­
conda guerra mondiale e de­
gli anni 50, 60 e 70.

S.C.O.O.P. Programma di 
a ttu a lità ’ (replica).

Follow  Me. Corso d ’inglese.

Il caso M attei. Film con 
Gian Maria V olonte’, d ire tto  
da Francesco Rosi e basato 
sulla vita e sulle alleanze p o ­
litiche del petroliere m orto 
m isteriosam ente nel 1962.

M artedì’ 10 novem bre

ore 18.00 

ore 20.00

* People Y ou Meet. Corso 
d ’inglese.

* S.C.O.O.P. Programma di a t­
tu a lità ’.

M ercoledi’ 11 novem bre
ore 18.30 A Whole World of Children.

D ocum entari per ragazzi 
preparati da ragazzi.

G iovedì’ 12 novem bre 

ore 18.30 *

ore 20.00 *

V enerdì’ 13 novem bre 

ore 18.30 *

ore 21.10

In thè Wake o f Odysseus. 
D ocum entario  m isto a car­
toni anim ati.

S.C.O.O.P. Programma di a t­
tu a lità ’.

Partita internazionale di cal­
cio: Austria — Bulgaria.

Eutanasia di un am ore. Film  
rom antico  con Ornella Muti.
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La popolarità’ di Thatcher 
alla prova del congresso

LONDRA — 17 o tto b re  - Ci 
sono altre cose che accom u­
nano Malcom Fraser alla si­
gnora T hatcher, o ltre  alla 
fede m onetaristica e alla 
passione per i viaggi: una di 
queste e ’ il trovarsi a dover 
fronteggiare una rivolta al­
l’in terno  del proprio partito , 
nel m om ento  in cui, secon­
do loro , la politica econom i­
ca com incerebbe a dare i 
suoi fru tti.

Al m om ento  in cui scri­
viamo si sta svolgendo a 
Blackpool il Congresso del 
Partito  Conservatore, Con­
gresso anticipato  da una 
violenta campagna anti- 
T hatcher guidata dall’ex pri­
mo m inistro  Mr. H eath.

Si accusa la T hatcher 
principalm ente di essere in­
flessibile e di non  voler ri­
conoscere che la politica 
m onetaristica, invece di es­
sere u n  rim edio a m edio te r­
m ine per la Gran Bretagna, 
si sia rivelata una m edicina 
ben p iù ’ dannosa dei mah 
che intendeva curare. La di­
soccupazione ha raggiunto 
vertici im pensabili per un 
paese industrializzato  e la 
denazionalizzazione delle 

prese non  ha certo  dato  
slancio sperato a ll’agoniz­

zante industria britannica.
I ribelli guidati da H eath, 

con tano  su alcuni m inistri 
del gabinetto  T hatcher e su 
14 parlam entari subito  no ­
m inati le Blue Chips, forse a 
causa della loro com une ori­
gine nobiliare. Il gruppo, 
pu r avendo figure di prim o 
piano come Sir Ian G ilm our, 
e ’ ancora in consistente m i­
noranza all’in terno  del Con-

UCJ

Margaret Thatcher

gresso e c iò ’ ha perm esso 
alla T hatcher di m antenere 
il contro llo  sul p artito  (m a 
m ancano ancora alcuni gior­
ni alla fine del Congresso) 
e di po ter pronunciare un 
discorso infuocato , fedele al 
cliché’ di donna di ferro, in 
cui non ha concesso a tte ­
nuan ti agli avversari, richia­
m andoli all’ordine come una 
m aestra farebbe con i p ro­
pri allievi disubbidienti.

Nel suo discorso la T hat­
cher ha fa tto  appello a ll’un i­
ta ’ e al sentim ento  naziona­
listico, giocando anche sulla 
sincera com m ozione di m ol­
ti inglesi di fron te  all’enne­
simo attacco dellTRA , de­
clinando ogni responsabili­
tà ’ del suo G overno per la 
situazione nell’U lster. Ha 
ino ltre  riafferm ato  la pro­
pria fede nelle do ttrine  eco­
nom iche che va predicando 
da anni, giungendo ad affer­
m are che se la situazione e ’

ancora grave la colpa (com e 
al solito) e ’ dei sindacati, del 
pa rtilo  laburista che sof­
fia sul iù ->co e anche dei 
m iscredenti C onservatori 
che ora si rivoltano con 
slealtà’ con tro  di lei, la 
donna che ha rip o rta to  il 
p a rtito  al governo due anni 
fa.

Insom m a se c ’era qualcu­
no che sperava in un  ripen­
sam ento, se non  proprio  ad 
una svolta radicale, questo 
qualcuno e ’ sta to  ben  servi­
to .

Cosi1, m entre  il Nobel 
dell’Econom ia va ad un 
esponente della scuola anti- 
m onetaristica, m entre il 
R apporto  Brandt ha dim o­
strato  che con tinuando  sulla 
strada di Reagan il divario 
tra  nazioni ricche e povere 
non verrà’ mai colm ato (ar­
gom ento tan to  d ib a ttu to  al 
recente CHOGM di Mel­
bourne), la T hatcher rim ane 
sulle sue posizioni, u ltim o  
baluardo, con Fraser e il 
presidente am ericano, di 
quell’ondata conservatore 
neo-liberista che sembrava 
doversi d iffondere nel m on­
do in tero  dopo l ’era delle ri­
voluzioni degli anni 60 e 70.

Il problem a maggiore sul 
piano politico, sem bra pero ’ 
essere la recente alleanza tra 
i Liberali (che in Inghilterra 
rappresentano la fascia di 
mezzo tra  i laburisti e i con­
servatori) e la nascente so­
cialdem ocrazia.

Conscia del fa tto  che tale 
alleanza, facendo appello 
alla borghesia medio-alta, 
danneggerà’ p iù ’ il p a r tito  
C onservatore, tradizionale

rappresen tan te  di certi in te ­
ressi, che non  il p artito  labu­
rista, nonostan te  le defezio­
ni laburiste verso la SDP, la 
T hatcher ha riservato il suo 
p iù ’ duro  a ttacco  a Mr. Jen- 
kins e compagnia.

I socialdem ocratici, nelle 
parole del Primo M inistro, 
sono cosi’ d iventati “la te ­
nera noce nel duro guscio 
dei laburisti” , ed hanno su­
bito  anche loro la ram anzina 
di Maestra T hatcher, che li 
ha messi in guardia contro  
un probabile Governo di 
estrem a sinistra (sic). Chia­
ram ente le cose andrebbero  
diversam ente e i laburisti 
avrebbero poche o p p o rtu ­
n ità ’ di vincere le prossi­
me elezioni se anche i so­
cialdem ocratici si convertis­
sero alle do ttrine  thatche- 
riane.

Come abbiam o d e tto , il 
Congresso deve ancora finire 
e tu t to  ancora p u ò ’ accade­
re, ma ci sem bra im probabi­
le che, alm eno per q uest’an­
no la signora di ferro possa 
perdere la leadership del 
partito . Il problem a della 
guida del p artito  non  verrà’ 
pero ’ risolto  dal Congresso, 
ma rim andato  ad altra sede 
il mese prossim o.

Solo allora, quando 
saranno non  solo i delegati 
ma l ’in tero  p a rtito  a dover 
decidere, si p o trà ’ guidicare 
di quanta popo larità ’ goda 
Margaret T hatcher. Di certo  
difficilm ente essa p o trà ’ ri­
cevere ancora 4 m inu ti e 
mezzo di applausi alla fine 
del suo discorso com e e ’ ac­
caduto  ieri a B lackpool.

Corrado Porcaro.

Un “ Calabria Club” 
per le associazioni 

calabresi

Ancora 
precari 

insegnanti 
d ‘ inglese

Peccato 
di gola

RUBRICA A CURA DI

Ines Pagani Puopolo

E ffe tt i  della cottura sugli a lim enti

Vitamine

L e vitam ine A , Bl, C, D, si disperdono so tto  l ’e f­
fe t to  del calore, anche se le perdite percentuali sono  
variabili. La vitamina C per esem pio, contenuta  negli 
spinaci e nei fagiolini verdi dim inuisce del 50/60% , 
con la cottura, com e l ’uso del bicarbonato di sodio  
n e ll’acqua di cottura dei legum i secchi accresce n o ­
tevo lm en te  la perdita d i vitamina Bl e C fin o  alla 
com pleta distruzione se la cottura e ’ prolungata. 
Inoltre se quest'u ltim a avviene in recipienti aperti o in 
acqua troppo abbondante la perdita d i vitamina B si 
aggira dal 20 al 50% ma la percentuale si accresce se 
la tem peratura e ’ m o lto  elevata. F ortunatam ente le 
vitamine del gruppo B  perdute  da ll’a lim ento  si ritro­
vano n e ll’acqua d i cottura (ecco p erche’ si deve sem ­
pre riutilizzare l ’acqua in cui vengono lessate le ver­
dure). I  vegetali che cedono p iù ’ fac ilm en te  le vita­
m ine sono quelli teneri, in foglia ed e ’ quindi pre fe­
ribile consum arli crudi, dopo averli accuratam ente la­
vati, ma non troppo a lungo, so tto  acqua corrente.

Per cuocere verdure e fru tta  e ’ meglio usare reci­
p ien ti sm alta ti oppure in acciaio inossidabile o in py-  
rex, tu t ti  materiali inattaccabili dagli acidi, special- 
m ente quelli della fru tta .

C O TO LE TTE  D I TA CCHINO

Ingredienti per 6 persone:
6 fe t te  d i p e tto  di tacchino, circa 700 gr. 
burro 30 gr.
un uovo grosso, ben fresco, 
parmigiano grattugiato, 
farina bianca, pan grattato, 
poca panna liquida, 
olio d ’oliva, 
salvia, 
rosmarino, 
sale a ll’aglio,
un lim one e alcune foglioline di lattuga per guarni­
zione.

************

B atte te  leggermente le fe t te  d i carne togliendo loro 
eventuali nervetti, salatele su i due lati con il sale 
a ll’aglio. Passatele prima nella farina e po i ne ll’uovo  
sbattu to  insieme ad una cucchiaiata d i panna ed  
appoggiatele sopra il pan grattato. Cospargete la parte  
superiore
delle co to le tte  con due cucchiaiate d i parmigiano, po i 
rivestitele con cura su ogni lato di pangrattato fa cen ­
dolo aderire perfettam ente.

M ettete  sul fu o co  una padella p iu tto s to  grande con 
il burro e l ’olio, arom atizzate i grassi con una bella f o ­
glia d i salvia ed  un ram etto  d i rosmarino. Fate cuoce­
re e dorare le co to le tte  fu i due lati, sgocciolatele be­
ne sistem atele leggermente accavallate su un p ia tto  di 
portata caldo e guarnitele con lim one tagliatò a ron­
delle e con qualche foglia d i insalata. Servite subito  
con p u re ’ d i patate ben caldo.

P U R E ’

Lessate un Kg d i patate, preferib ilm ente con la 
buccia, una volta cotte , schiacciatele dentro una p en ­
tola che si possa portare al fo rno , aggiungete 100 gr. 
di burro o margarina, sale, ba tte te  il com posto  aggiun­
gendo latte in m odo che si abbia un p u re ’n e ’ troppo  
duro n e ’ troppo soffice., quando il com posto  e ’ spu ­
m oso e bianco servitelo.

(Le patate vanno sbucciate prima di schiacciarle).

K E E E E H 23ZB
TRIBUNE 

FAIR
10 am - 3 pm 

Saturday 14 Novem ber 
N orth  M elbourne Town Hall

* A rts and Crafts
* Herbs and Plants
* Toys and Treasures
* SecondH and Books
* New and Old Clothes
* M ounted prin ts 

eto.

Serata popolare 
latino-americana

Sabato 14 novem bre 
alle 7 pm

Footscray  Institu te  
o f Technology, 
Ballarat Road 

H um anities dept.
( “E ” Block)

O rganizzata dalla “Gioven­
tù ’ dem ocratica latino-am e­
ricana” . Musica popolare e 
cibo squisito.

SYDNEY — N onostante un 
recente incon tro  fra le parti, 
il sindacato degli insegnanti 
del NSW com unica che non 
si profila ancora alcuna solu­
zione alla vertenza, avviata 
orm ai da dieci anni, sulla 
questione dell’assunzione su 
base perm anente degli inse­
gnanti d ’inglese agli im m i­
grati adulti.

Su mille insegnanti che 
svolgono questo lavoro a t­
tualm ente nel NSW, solo 77 
sono assunti su base perm a­
nen te , sebbene 200 abbiano 
un carico di lavoro equiva­
lente al full-tim e. Gli inse­
gnanti non  perm anenti sono 
pagati su base oraria, e non 
usufruiscono di diritti quali 
le ferie, l ’assistenza m alattia, 
il congedo di m ate rn ità ’, e 
cosi’ via, e possono essere 
licenziati in qualsiasi m o­
m ento .

Un altro  incontro  fra le 
parti avra luogo nel prossi­
m o fu tu ro . Le d iffico lta’ 
vengono sop ra tu tto  dal go- 
vero federale che non vuole 
aum entare gli stanziam en­
ti per l ’insegnam ento dell’in ­
glese agli im migrati.

Il console Mathis porta il s a l u t o  a l l a  f e s t a  d 'inaugurazione 
del Calabria Club

giornali di lingua italiana del 
NSW e parlam entari di origi­
ne italiana e, particolarm en­
te, di origine calabrese, 
Frank Calabro (liberale, del 
NSW) e G iovanni Sgro’ (la­
burista, del V ictoria, pre­
sidente della F IL E F). Pre­
senti anche il console italia­
no a Sydney, M athis, e Al 
Grassby.

Franco  L abbozzetta , p re­
sidente della nuova associa­

zione, ha annunciato  che so­
no stati già’ raccolti i fondi 
per l ’acquisto  di un terreno 
per procedere alla costru ­
zione di un Club dei cala­
bresi. Ha quindi enunciato 
le finalità’ della associazio­
ne, la diffusione della cu ltu ­
ra e del folclore calabresi e

la partecipazione dei cala­
bresi alla vita sociale e cul­
turale dell’A ustralia.

^ fc Y D N E Y  — La form azione 
^ e l  CALABRIA CLUB, un 

club che riunisce tu t te  le as­
sociazioni calabresi del 
NSW, e ’ stata inaugurata ad 
una grande festa che ha avu­
to  luogo presso il M AR­
CONI CLUB, venerdì’ 16 
o tto b re  u.s., con la p arte ­
cipazione di circa 500  per­
sone.

Sono sta ti invitati tu t t i  i
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II PCI ha chiesto che siano stralciati

600 miliardi «neri» 
nel bilancio difesa

Il drammatico interrogativo riproposto 

dall'ultimo eccidio di Roma

Chi aiu ta  la  
crim inalità n era?

A colloquio con Ugo Pecchioli - Non ci sarebbe stata una 
ripresa del terrorismo fascista in assenza di protezioni 
ancora potenti - Debole risposta dello Stato su
tutti i versanti della violenza

Terrorismo: commosso addio 
ai due agenti assassinati

ROMA — Una cerimonia breve, nella Chiesa di Santa Chiara, 
di fronte all'accademia di polizia: co6ì duemila
persene, soprattutto agenti di polizia, hanno salutato le ultime 
vittime del terrorismo. Francesco Straullu e Ciriaco Di Roma. 
Tra i presenti il presidente Pertini, il capo del governo Spado­
lini, Rognoni, il capo della polizia, i vertici dei carabinieri, 
il sindaco di Roma. N E L L A  F O T O : la giovane moglie del 
capitano Straullu

ROMA — L 'I ta l ia  no n  ave­
va m ai rag g iu n to  u n  livel­
lo cosi a lla rm a n te  di c ri­
s i dell’o rd ine  dem ocratico , 
la  sicurezza dei c it ta d in i 
n o n  è m ai s t a ta  cosi in  p e ­
ricolo. La c r im in a lità  o rg a ­
n izza ta  fa  v ittim e  a  c e n ti­
n a ia , le  B rig a te  rosse fa n ­
no  pesare  su i prossim i m e­
si m inacce  assa i concrete, 
e  o ra  il te rro rism o  nero  si 
rip re sen ta  col suo volto p iù  
feroce: il p roblem a dell'im ­
p u n ità  p e r l’eversione n e ­
ra, dopo dodici a n n i di 
s trag i, re s ta  serissim o e r i ­
p ropone vecchi sospesiti.

E’ con  q ueste  considera ­
zioni d ram m atich e  — e no n  
po tev a  essere a ltrim en ti — 
che Ugo Pec-
chioli, responsab ile  de lla  
sezione problem i dello  S ta ­
to del PCI, com incia  a  p a r ­
la re  « a  caldo  » degli u lti­
m i crim in i ch e  h a n n o  in ­
san g u in a to  le due p rin c i­
pa li c i t tà  ita lian e . Q u a ttro  
po liz io tti a ssa ss in a ti in  
q u a ra n to t t’ore: u n  b ilan ­
cio a troce . E  se a  M ilano 
l'o rig ine dei k iller è anco ra  
ince rta , per l 'ag g u a to  di 
R om a è indubbio  il « m a r­
chio » nero . E allo ra , dice 
Pecchioli. si rip ropone u n a  
osservazione: ogni vo lta  
che  gli in v es tig a to ri si av­
vicinano  alle c e n tra li p iù  
occu lte  de ll’eversione fasci­
sta , sc a tta , sangu inosa , la  
co n tro ffens iva . Ie r i con  1* 
om icidio del giudice M ario 
A m ato, oggi con  il m assa­
cro del cap itan o  F ranco  
S trau llu  e de ll’ag en te  Ci­
riaco Di R om a. B isogna 
ch iedersi perchè, e  com e, 
questo  può an co ra  accade­
re, n o n o s ta n te  i  r isu lta ti  
p u re  o tte n u ti n e lla  lo t ta  a l ­
le  o rgan izzazion i a rm a te  
nere . S i può  rispondere  
so ltan to  avanzando  u n  so­
spe tto . g rave  e c e rtam en te  
fo n d a to : che  il terro rism o  
fasc ista  possa an co ra  gode­
re, p e r varie ragioni, di p ro ­
tezioni po ten ti.

Non è u n a  s to r ia  nuova, 
è la  co s tan te  d i dodici 
a n n i di eversione ne ra . Vo­
glio rico rd a re  te s tu a lm en ­
te , c o n tin u a  Pecchioli, que­
ste  paro le  de lla  sen ten za  
d i C a tan zaro  su lla  s trag e  
d i p iazza F o n ta n a : « M ai i 
g ruppi te rro ris tic i avrebbe­
ro  te ssu to  la  tra m a  degli 
a t te n ta t i  se  n o n  fossero 
s ta t i  c e r t i d i co n fid a re  in  
appoggi au torevoli e p o ten ­
ti, p rin c ip a lm en te  d a  quel 
m edesim o a p p a ra to  s t a ta ­
le a lla  cu i sovversione essi 
ten d ev a n o » . Ecco: q uesta  
considerazione  re s ta  d ra m ­
m a ticam en te  a ttu a le .

Del res to  c ’è u n ’ev idente  
con tradd iz ione  che  balza 
ag li occhi e fa  r if le tte re : 
neg li u ltim i m esi e ran o  s ta ­
t i  in d iv id u a ti ed a r re s ta t i  
decine e decine di te r ro ri­
s t i  n e r i (an ch e  g razie  a l­
l'im pegno personale del ca ­
p itan o  S trau llu ), e ran o  s t a ­
ti  scoperti covi, e ran o  s ta ­
t i  a m m a n e tta ti  p e rsonag ­
gi « in so sp e ttab ili ». E ppu­
re  gli assassin i sono to rn a ­
ti  a  colp ire , con  u n  livello 
d i « p ro fessio n a lità  » c ri­
m inale  a ltissim o. D unque 
le p ro tez ion i co n tin u an o , 
e  devono essere an co ra  po­
te n ti. E  poi rico rd iam o che  
tu t t i  i p iù  grossi a t t e n ta t i  
de ll’eversione n e ra  — p iaz­
za F o n ta n a , l 'I ta ìicu s, B re­
scia, B ologna: p iù  d i 500 
m o rti — sono  r im a s ti sem ­

pre im pun iti.
Perciò, d ice Pecchioli. il 

p rob lem a de lla  d ife sa  del­
l'o rd in e  dem ocratico  è es­
sen z ia lm en te  politico. S tia ­
mo ben  a t t e n t i  a  pericolose 
sem plificazion i — la  sb ri­
g a tiv a  teo ria  de lla  « s trag e  
di S ta to  » —- perchè  sap p ia ­
m o benissim o ch e  ci sono 
sch iere  di m ag is tra ti , d i po­
lizio tti, di ca rab in ie ri, di 
fu n z io n a ri s ta ta li ,  che  so­
no  di ind iscussa  fede de­
m ocra tica  e che spesso si 
im p egnano  con  g ran d e  s a ­
crific io  personale . T u tta ­
via quella riflessione  co n te ­
n u ta  n e lla  sen ten za  di Ca­
tan za ro  re s ta  a ttu a le : re ­
s ta  il  so spetto  di appoggi 
p roven ien ti da ta lu n i set- 
to ri degli a p p a ra t i dello 
S tato .

D etto  questo, b isogna a n ­
che  c o n s ta ta re  che la  rispo­
s ta  «preventiva e repressiva 
è in su ffic ien te  su  tu t t i  i 
v e rsan ti de lla  violenza or­
gan izzata : n o n  d im e n ti­
ch iam o i quasi 180 m o rti 
di N apoli e i quasi cen to  
di Palerm o. Di fro n te  ad 
u n a  c rim in a lità  po litica  e 
com une sem pre  pù agguer­
r i ta , i corp i dello  S ta to  r i­
su lta n o  indeboliti d a  p iù  
d i un  fa tto re . I  serv izi se ­
greti, pu re  rifo rm aci dopo 
gli scanda li deg li a n n i

scorsi, sono ap p ars i d i n u o ­
vo in q u in a ti da lla  p re sen ­
za  di uom ini che  avevano 
g iu ra to  fed e ltà  — co n tem ­
p o ran eam en te  — a lla  R e­
pubblica  e a lla  P2 di Licio 
G elli. Lo stesso è  accadu to  
in  a ltr i  uffici delicati. E 
qui, o sserva Pecchioli, po­
c o  im p o rta  se  questo  o 
auel personaggio  faceva e f ­
fe ttiv am en te  p a rte  della 
P2, o se  vi si e ra  iscritto  
so ltan to  per fare  c a rr ie ra : 
re s ta  la  scarsa  a ff id ab ilità  
di ch i aveva fa tto  il « dop­
pio g iu ram en to  », e res ta  

la  g rav ità  p o li t ic a 1 dello 
scanda lo  P2 nel suo com ­
plesso: un  d a n n o  obiettivo  
a lla  c red ib ilità  delle is ti­
tuzion i. (E poi n o n  d im en ­
tich iam o  che a lcun i « p i­
d u ista» , com e il questore  
di Palerm o, sono an c o ra  a l 
loro  posto ).

Pesa m oltissim o, poi. la  
m a n c a ta  r is tru ttu ra z io n e  
delle  forze d i polizia. La 
rifo rm a, com e s i sa , è s ta ­
t a  v a ra ta  d a  tem po, ed è 
c o s ta ta  lu n g h e  battag lie  
dem ocratiche. M a n o n  so­
no  s ta te  an co ra  prese m i­
su re  am m in is tra tiv e  con­
ferete,

In so m m a è anco ra  a s­
sen te , conclude Pecchioli, 
u n a  c h ia ra  po litica  p e r la  
d ifesa  de lla  sicurezza dei 
c ittad in i.

ROMA — Un quarto  dei su- 
peraum enti previsti dal go­
verno per le spese m ilitari ’82 
(2.500 m iliardi, il 34 per cento 
in più di quello che si s ta  
spendendo quest’anno) è co­
s titu ito  da  stanziam en ti "ne­
ri»: 624 m iliardi di cui nessu­
no aveva m ai sen tito  parlare  
e che nessuno  sa anco ra  a 
che cosa dovrebbero servire. 
Il PCI ha chiesto  in Com­
m issione difesa del Senato 
che vengano tag lia ti dal bi­
lancio insiem e ad  u n ’a ltra  
c in quan tina  di m iliard i de­
stin a ti al potenziam ento  del­
le in fra s tru ttu re  Nato. Com­
plessivam ente il rid im ensio­
n am en to  chiesto dai com u­
nisti (sono in tervenuti i se­
na to ri Boldrini e Corallo) su ­
pera  i 700 m iliardi; se venisse 
accolto, l’aum en to  delle spe­
se m ilita ri sarebbe con tenu ­
to  en tro  la  soglia del 30 per 
cen to  e si avvicinerebbe, 
quindi, a lla  m aggiorazione 
dell’anno  in corso (+29 per 
cento  rispetto  a ll’80).

I 624 m iliardi «neri» sono 
sta ti collocati dal governo 
sotto  la voce am m oderna­
m en to  e rinnovam ento  (cioè 
spese per acquisti di nuovo 
m ateria le  bellico) delle tre  
arm i. La più beneficiata è 1’ 
ae ronau tica  che si vede «re­
galare» 271 m iliardi in più di 
quelli che avrebbero dovuto 
andarle . La legge ae ro n au ti­
ca  (la num ero 38 del ’77) pre­
vede in fa tti che a ll’aviazione 
m ilitare  nell’82 siano desti­
na ti 575 m iliardi per am m o­
d ern a re  o acquistare  nuovi 
aerei e a ltri sistem i d ’arm a. 
M a nel bilancio della difesa 
a lla  stessa  voce (rubrica  12, 
capitolo 4051) sorp renden te­
m ente figurano 847 m iliardi

PALERMO — D ata per 
spacciata  dai «sociologi» 
dell’u ltim a  ora, u tilizzata 
dal sistem a di potere dem o- 
cristiano  come terreno  di 
spregiudica te clientele, la 
Sicilia con tad ina  h a  reagito  
m ettendo  in  piazza il suo 
«contenzioso» con 11 gover­
no Spadolini e il p en tapa r­
tito  siciliano. E rano  o ltre 20 
m ila, in fatti, i braccian ti 
che ieri si sono riversati a  
Palerm o.

II corteo avanza a  rangh i 
com patti, ra ram en te  scan­
disce slogan: le parole d ’or­
dine dei b raccian ti siciliani 
sono sem plici, b as ta  saperle 
leggere: «Contro i tagli indi- 
scrim inati della spesa pub­
blica decisi dal governo 
Spadolini», «Contro il bloc­
co della scala  mobile», «Per 
la  rifo rm a della previdenza 
agricola», «No al ticket dei 
medicinali». C ontro la 
m annaia , cioè, che si è ab ­
b a ttu ta  ind iscrim inata­
m ente su ll’in tero  com parto  
produttivo  dell’econom ia 
siciliana, aggravando  a n ­
cor di più condizioni di vita 
già precarie per l’assenza di 
u n a  politica di p rog ram m a­
zione. «Investim enti, occu­
pazione, sviluppo e pro­
gram m azione», rivendica­
no in fa tti i b raccian ti di 
Riesi, sfilando al di qua  del 
g igantesco striscione del 
com prensorio di C altanis- 
se tta , che rad u n a  m igliaia 
di b raccian ti delle zone in­
terne. Ci sono quelli di Len- 
tin i e del S iracusano; di una  
provincia cioè dove «gli a- 
g rari non denunciano  il 
47% delle g iornate  lavora­
tive». E subito  dopo, gli , 
«spezzoni» del corteo com - : 
posto dai Com uni delle Ma- 
donie e dei Nebrodi. I  pa ler­
m itan i, colti di so rpresa da  
u n a  m anifestazione così 
m assiccia, vedono sfilare 
uno  per uno  i C om uni dove 
la «terra» è ancora  fonte di 
sostentam ento: B arcellona 
Pozzo di G otto, A lcara Li 
Fusi, B ronte, V illafrati, Ba- 
gheria..., leggono il g rande 
striscione: «Città e cam pa­
gna  un ite  per u n a  nuova 
società», ascoltano l’unico 
slogan che rim bom ba.fra  1 
20 mila: è dedicato alia  pa­
ce, ed è u n  secco «No» a lla  1

base m issilistica di Comlso.
A piazza Indipendenza, 

due comizi brevi, perché 
non c’è m olto d a  d ire  di 
fron te  a  provvedim enti che 
d ecurtano  il reddito  annuo  
di 50 m ila  b raccian ti sicilia­
ni di o ltre il 91%; che hanno  
segnato  un  a rre tram en to  
nella rapp resen ta tiv ità  dei 
lavoratori in  seno alle com ­
m issioni di collocam ento.

«E’ u n  taglio  feroce — de­
nu n c ia  G uido A bbadessa 
della segreteria  regionale 
CGIL — che so ttra r rà  a lia  
Sicilia 87 m iliard i di reddito  
annuo . E questo in  p resen­
za dell’a ttacco  selvaggio 
della C onfagricoltura che 
d isdetta  l’accordo su lla  
contingenza. U na decisione 
g ràv issim à — com hlen tà  — 
in Sicilia dorve il 56% del sa ­
lario  b racciantile è costitu i­
to  proprio dalla  contingen­

za». A bbadessa incalza il 
governo regionale siciliano, 
presieduto dal dem ocristia­
no D’Acquisto: «Quale poli­
tica  ag ra ria  h a  fatto? Dove 
è finito il p iano agricolo re­
gionale? E i progetti specia­
li?». Eppure per l’agricoltu­
ra  siciliana sono sta ti sper­
pera ti m iliardi: ad  esclusivo 
appannaggio  degli ag rari 
che non Ti hanno  utilizzati

firoduttivam ente, m entre  
a piccola p roprietà  con ta­
d in a  riusciva a  beneficiare 

so ltan to  di u n a  fe tta  di in­
terven ti finanziari regiona­
li.

A naloghe le critiche 
m osse da Carlo Biffi, della 
CISL nazionale, che ribadt- 

, sce come «ci sia  un. accordò 
profondo fra  le organizza­
zioni sindacali su lla  p ia tta ­
form a di lotta».

Saverio Lodato

Abbonatevi e diffondete 
“Nuovo Paese”

e mezzo: 271 m iliard i e mezzo 
in più.

U gualm ente oscuro e u- 
g ua lm en te  consistente l’a u ­
m ento  concesso alla  M arina 
al di fuori di ogni controllo: 
217 m iliardi. Anche qui il 
«trucchetto» è lo stesso; la 
legge prom ozionale (num ero  
57 del 22 m arzo ’75) prevede 
179 m iliardi, la rub rica  12, 
capito lo  4031, sconvolge que­
s ta  previsione e fa salire  la 
spesa a  quasi il triplo, 494 m i­
liardi.

Lo stesso discorso vale per 
l’esercito  anche se, tra  le tre 
arm i, questa  risu lta  la m eno 

.prem iata: la m aggiorazione 
'è di «soli» 136 m iliardi su  un 
im pegno di spesa che per la 
legge prom ozionale doveva 
essere di 402 m iliardi.

Q uesti aum en ti so rp ren ­
dono so p ra ttu tto  se si tiene 
conto  che il m in istro  della 
D ifesa Lagorio in u n a  d i­
chiarazione del febbraio di 
q uest’anno  e l’ex capo di S ta ­
to  m aggiore della difesa suc­
cessivam ente avevano detto  
a  ch iare  lettere che gli im pe­
gni di spesa presi con le leggi 
prom ozionali sarebbero  slit­
ta ti di alm eno cinque an n i e 
sarebbero  scivolati al 1990. 
L’am m irag lio  Torrisi (poi di- 
m issionario  perché coinvolto 
nell’affare  P2) aveva ad d ir it­
tu r a  convocato i g io rnalisti 
per fa r circolare al m assim o 
q uesta  decisione p resen ta ta  
com e un  esem pio di buona 
volon tà  degli am bien ti m ili­
ta r i di fronte alle difficoltà 
del paese e alle esigenze di 
austerità .

Quegli o rien tam enti evi­
den tem ente sono sta ti rin n e ­
gati e alla chetichella non  so­
lo si è deciso di sprem ere a 
fondo quello che le leggi pro- 
m ozionali consentono, m a di

aggiungerci qualcosa. Un' 
ag g iun ta  sostanziosa, per la  
verità, e anche preoccupante 
dal m om ento  che nessuno è 
in grado di d ire a  che cosà 
serve.

Il com pagno Boldrini h a  
dom andato  ai rap p resen tan ­
ti del governo in com m issio­
ne difesa se queste maggio- 
razioni sono sta te  com unica­
te, alm eno, al Consiglio su ­
periore delle Forze arm ate. 
Boldrini ha  chiesto spiega­
zioni anche su  a ltre  parti a s ­
sai poco ch iare  del bilancio. 
Ad esem pio lo stanziam en to  
per la costituzione della task 
force e nello stesso tem po per 
la protezione civile. B isogna 
ch iarire  u n a  volta per tu tte  
per che cosa sa ran n o  u tiliz­
zati realm ente questi soldi; 
con tinuare  a  d ire che servi­
ranno  per en tram b i i motivi 
è u n a  evidente presa in giro. 
La task force, forza superar­
m a ta  e u ltra rap id a  di pronto 
in terven to  m ilita re  costitu i­
ta  da  reparti di so ldati «qua­
lificati», difficilm ente può 
essere considera ta  u n ’orga­
nizzazione per il soccorso 
della gente in  caso di c a ta ­
strofe.

Il PCI vuole chiarezza e ha  
chiesto che il m in istro  per la 
protezione civile, Zam berlerif 
ti, si pronunci su  questo p ro ^  
getto  m agari inform ando  d i­
re ttam en te  le com m issioni 
difesa di C am era e Senato. E 
vuole chiarezza anche sulle 
m olte a ltre  parti del bilancio 
che risu ltano  eccezional­
m ente confuse. Boldrini ha 
chiesto la redazione di un «li­
bro bianco» della difesa su ll’ 
esem pio di quello edito nel 
'77.

Daniele Martini

A Palermo oltre 
20 mila braccianti 
in corteo contro # 
tagli e recessione
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Si è dimesso dal giornale dell’«area»

Granelli si dissocia dalla 
sinistra de: non dobbiamo 
far da copertura a Piccoli

ROMA — Luigi G ranelli, uno  dei d irigenti 
più prestigiosi dell’a rea  Zaccagnini, ha  deci­
so di lasciare la  direzione del periodico della 
s in is tra  de, «Il Confronto», in segno di aperta  
p ro testa  verso le posizioni assun te  dagli a ltri 
m aggiori esponenti del gruppo. G ranelli, che 
g ià si e ra  differenziato, d a  leader com e De 
M ita o G alloni nel corso dell’u ltim o Consi­
glio nazionale della DC (sostenne allora, in 
con trasto  con i suoi am ici, le dim issioni dell’ 
in te ra  D irezione e dello stesso segretario  Pic­
coli), vuole con il suo gesto sollecitare «la r i­
presa au tonom a della b a ttag lia  della sin istra  
a ll’in terno  del partito», e la fine di quella «ge­
stione unitaria» della DC che «non esprim e 
più u n a  reale d ia le ttica  di posizioni politi­
che».

Non si può ancora  dire se l’in iziativa di 
G ranelli, che ha  esposto le sue critiche in una 
le tte ra  indirizzata allo stesso Z accagnini, se­
gni l’avvio di una  divaricazione tra  le diverse 
com ponenti della m ultiform e «area Zac» (vi 
confluiscono basisti, ex-m orotei, gli ex-for- 
zanovisti usciti con B odrato dalla  corren te  di 
D onat Cattin).

Ma certo  il gesto dell’ex-d iretto re  del «Con­
fronto» rende visibile il profondo disagio che 
percorre le file della sin is tra  dem ocristiana: 
ed è significativo che la decisione di G ranelli 
abb ia  subito  ricevuto l’apprezzam ento  di n u ­
m erosi esponenti del gruppo.È  il caso del n a ­
poletano Michele Viscardi, per il quale addi­
rittu ra  «l’iniziativa del sen. G ranelli pone fine 
a ll’equivoca sopravvivenza di u n ’area  che ha 
progressivam ente sm arrito  il senso della 
p ropria iniziativa nella DC e nel Paese», 

i  La critica  a lla  linea seguita  in questi mesi 
Pdalla sin istra  de non potrebbe essere — come

si vede — più radicale e riecheggia le m otiva­
zioni addo tte  dallo stesso G ranelli. Nella sua  
le tte ra  questi rim provera ad «alcuni am ici 
del gruppo (il riferim ento  deve in tendersi so­
p ra ttu tto  al vice-segretario  De M ita, n.d.r.) 
m ancanza  di coerenti com portam enti politi­
ci», e lam en ta  che «il rischio è ora  quello di 
ridu rsi a  u n a  copertu ra  di u n a  gestione del 
p artito  che, nella  m oralizzazione e nel rilan  
ciò di una  p ropria  iden tità  ideale e p rogram  
m atica, non ha  reg istra to  alcun  m utam en  
to». E se ciò non è avvenuto è anche — rico r­
da  G ranelli — per «le responsabilità  della si 
n is tra  nel rinviare , nel corso dell’u ltim o CN 
un  vitale ch iarim en to  nella DC».

G ranelli chiede dunque la  convocazione 
u rgen te  di u n ’assem blea dei d irigen ti nazio­
nali e locali dell’«area Zac» per un ch ia rim en ­
to capace, in sostanza, di r ia ttrib u ire  a lla  si 
n is tra  dem ocristiana  quel ruolo sm arrito  nel 
le to rtuose vicende della «gestione unitaria». 
Non ci sono per o ra  reazioni ufficiali (anche 
se Zaccagnini, in terpellato , ha  precisato che 
non  spe tta  a  lui convocare la corrente, «io 
non sono un capocorrente»). Ma la crisi ap er­
tasi nella sin is tra  de, così come il m oltip licar­
si di aggregazioni «anomale» (nel senso che 
rom pono i vecchi schem i correntizi tan to  a 
d estra  quan to  a  sin istra) p rom ettono di agi 
ta re  la vigilia di queU’A ssem bleà nazionale 
che m olti tr a  i capi de vorrebbero ridu rre  a 
u n a  specie di m axi-convegno sul «meccani 
sm o partito». C’è chi vorrebbe farne un parti 
to  «presidenzialista», con tan to  di elezioni pri 
m arie a ll’am ericana; e chi com e Galloni sem 
bra pensare a una  specie di «regionalizzazio 
ne» delia DC.

an. c

Mafia e potere: 
l’Università di 
Messina tiene 

un convegno per 
studiare Spunto 

di contaminazione
Il vice qu esto re  Boris Giuliano

dall’inviato FRANCO TINTORI
MESSINA, 20 — Le cronache 

|parlano un linguaggio spieta­
t o .  Palermo ha registrato

l’ottantesimo assassi­
nio dovuto alla mafia. Napoli, 
dove attualmente è selvaggia la 
lotta per la spartizione dei fon­
di dei terremotati, sta oltrepas­
sando dal primo gennaio aa og­
gi quota 160, un numero pres­
soché doppio di delitti rispetto 
al 1980. A Reggio Calabria, 
terza capitale della cancrena 
che distrugge il mezzogiorno 
ma che ormai ha allungato i 
tentacoli nel centro-setten­
trione, vi sono stati finora 74 
omicidi, un numero senz’altro 
superiore a quello dell’anno 
passato. Che cosa sta accaden­
do? Fino a che punto la conta­
minazione sta prevaricando le 
leggi e imarbarbarendo il co­
stume?

Con tempestività, l’Univer­
sità di Messina (indubbiamen­
te un merito da ascriversi al ret­
tore Gaetano Livrea) vuole 
fornire delle risposte. Lo fa con 
il metodo appropriato dell’a­
nalisi affidata a studiosi ed 
esperti di tutto il mondo poiché 
la chiave di lettura della «cadu­
ta», in senso criminale, per 
quanto concerne, non è dissi­
mile da quella che si verifica nel 
New Jersey e altrove anche se 
la «sicilian connection» rima­
ne come argomento di prima­
ria importanza con evidenti le­
gami oltre l’Atlantico.

Dunque, Messina. Il tema 
da sviscerare è quello relativo a 
«Mafia e potere», il che signifi­
ca accettare ciò che è universal­
mente noto e cioè che la crimi­
nalità organizzata ormai domi­
na nelle stanze dei bottoni, sia­
no esse politiche oppure eco­
nomiche, una distinzione ab­
bastanza fittizia constatandosi 
che le une sono complementari 
delle, altre. Pqr due,giorni, ad 
eg rù , pipd<V nell’aula ìjiggna 
dell’ateneo si tiene un vero-e 
pfòpnò '  seminario per .‘intro­

durre la materia, sezionarla, 
tornare a coordinarla per ren­
derla comprensibile a tutti. 
Poi, a cominciare da mercoledì 
fino a tutto venerdì, è previsto 
un convegno vero e proprio 
aperto al pubblico, convegno 
che verrà a compendiare una 
sorta di «summa» dove — è 
scontato — precise colpe dei 
pubblici poteri saranno, una 
volta ancora, bene evidenzia­
te.

«Noi, nei nostri propositi — 
ha precisato il professor Anto­
nino Recupero, docente di sto­
ria contemporanea, introdu­
cendo i lavori —, non abbiamo 
la presunzione di dire cose de­
cisive; tuttavia di elementi 
chiarificatori possiamo pro­
durne senz’altro vagliando, a 
proposito della mafia, i suoi 
aspetti organizzativi, sociali, 
antropologici, il suo rapporto 
con chi ci governa».

È una premessa interessan­
te, soprattutto constatandosi 
che un’analoga assise, pro­
messa da Flaminio Piccoli, se­
gretario nazionale della De, al­
l’indomani dell’assassinio del 
sindaco democristiano di Ca- 
stelvetrano, e poche settimane 
prima delle elezioni regionali, 
è rimasta nel limbo dei buoni 
proponimenti. «Purtroppo le 
esperienze maturate fino ad 
oggi rivelano che in realtà chi 
detiene il potere non ha esitato 
a servirsi della camorra e delle 
cosche in genere per conser­
varlo». Questo, in sintesi, il 
pensiero del professor Saverio 
Di Bella, il quale ha ricordato 
che gli esempi, a sostegno di 
questa tesi, abbondano dall’u­
nità d’Italia ad oggi. Si comin­
cia da Napoli quando il mini­
stro dell’interno dell’epoca, 
Romano Liborio, per accre- 
§cpi;e i qojijen^ in favore .del­
l'impresa di Garibaldi, non esi-. * « F; » u » * » . . , > t. e» i * ta a servirsi dei camorristi per il
.conlfolló,‘dèlia .città,* pép tfiàp-

tenere cioè l’ordine. «Fu una 
pratica di insensibilità morale 
che doveva inevitabilmente 
pesare sullo sviluppo del Mez­
zogiorno — ha proseguito lo 
studioso —. Né possiamo di­
menticare, in tempi più recen­
ti, la strage di Portella della Gi­
nestra, oppure gli stessi aiuti 
dati dalla mafia per agevolare 
lo sbarco americano in Sicilia. 
Successivamente si è avuta la 
lunga catena di sindacalisti e 
braccianti uccisi, senza che fos­
se mai fatta giustizia. È certo 
che la mafia sta con la ricchez­
za, comunque venga prodotta. 
È penetrata nell'industria, 
egemonizza anche il mercato 
della droga. Ebbene, il ruolo 
dello studioso non può essere 
soltanto quello di testimone, 
come è successo fino ad ora. Bi­
sogna invece mettere a disposi­
zione della collettività le poche 
e le molte conoscenze che ab­
biamo».

Ecco, in termini sbrigativi,
10 scopo del convegno di Messi­
na ai cui margini è stata aperta 
una mostra fotografica curata 
da Umberto Santino e da Leti­
zia Battaglia. Raccoglie una 
serie di immagini che dicono 
delle aberrazioni della mafia, a 
partire appunto da Portella 
della Ginestra, fino all’elimi­
nazione di Giuseppe Impasta­
to, un sindacalista ucciso nel 
maggio ’78 ed al cui nome si inti­
tola il centro che ha messo in­
sieme memorie e documenta­
zioni che mirano a fare della Si­
cilia una regione diversa da 
quella che una certa oleografia 
propone in continuazione. Del 
resto, il convegno universita­
rio è dedicato a Giorgio Boris 
Giuliano ed a Cesare Terrano­
va, il primo commissario della 
mobile di Palermo, magistrato
11 secondo, entrambi tolti di 
mezzo da una mafia sempre più 
arrogante all'ombra di un no­
tabilato che naturalmente si ri­
fiuta, di presentarsi con la suà 
vera.identità. 1 • ->-■<,  i *

i,“ i l'i -..-.a /,:■ /» i  t.*

A  chi dà fastidio la pace?

Iservi utili 
dell’America

di Giancarlo Ferrerò

NON RESTA che prenderne 
atto: la classe politica domi­
nante ed i detentori dei gran­
di mezzi di informazione non 
amano le manifestazioni per 
la pace. I primi trovano sem­
pre validi motivi per disso­
ciarsi da qualsiasi iniziativa, 
i secondi ne danno notizie 
scarne e spesso non obietti­
ve. Quella che poteva essere 
al principio una semplice im­
pressione è diventata ormai 
una spiacevole certezza do­
po le marce di Assisi, di Co- 
miso, di Bonp e recentemen­
te di Roma. E inutile cercare 
lontano le ragioni di fondo 
che hanno suggerito un si­
mile atteggiamento: si tratta 
sostanzialmente di una su­
pina acquiescenza alle di­
rettive americane e della Na­
to.

Ma tutto questo ben poco 
ha a che fare con una vera po­
litica e volontà di pace. Sen­
za dover tradire gli obblighi 
realmente derivanti dal pat­
to atlantico, è sempre possi­
bile e pienamente lecito ad 
ogni uomo politico di buona 
volontà manifestare a favore 
della pace e del disarmo nu­
cleare bilaterale. Le stru­
mentalizzazioni di cui, spes­
so artificiosamente, si accu­
sano i promotori delle più va­
rie iniziative non avrebbero 
più senso e verrebbero me­
no se tutte le forze politiche, 
previo un eventuale accor­
do, vi partecipassero. Ma re­
stare assenti ed accusare gli 
altri di attuare manifestazio­
ni di parte significa cadere in 
una evidente tautologia. Se 
manca il tutto, quello che re­
sta è infatti necessariamen­
te una parte. Ma ciò non vuol 
dire, come si pretende di far 
credere, che le manifesta­
zioni cosi realizzate siano 
partigiane, tendenziose o, 
come si è arrivati al punto di 
dire, prive di un effettivo va­
lore politico. Quasi che il si­
gnificato politico di un com­
portamento di massa dipen­
desse dalla presenza o meno 
dei partiti inseriti nell'area 
governativa.

L'insensibilità dimostrata 
da una parte della classe po­
litica verso certi fenomeni 
sociali e l'incapacità di inter­
pretarli lascia perplessi e 
preoccupati. Il semplice fat­
to che alle marce della pace 
partecipino tanti giovani di 
estrazione diversa dovreb­
be far riflettere molto atten­
tamente. Da loro, i più legitti­
mati a difendere il diritto alla 
vita, giustamente parte la 
protesta netta e globale, 
contro ciò che, comela guer­
ra o il pericolo di guerra, del­
la vita è l'esatta negazione. Il 
volere minimizzare un movi­
mento di respiro europeo 
cosi fortemente caratteriz­

zato dalla presenza di giova­
ni rivela una notevole miopia 
o faziosità. In un momento di 
seria crisi partecipativa alla 
vita politica, la confluenza di 
tanti cittadini alle manifesta­
zioni per la pace assume un 
peso ed una rilevanza sociali 
di enorme importanza. Le 
marce per la pace non sono 
una «invenzione» o un «affa­
re» dei partiti della sinistra, 
in particolare del Pei, ma un 
fenomeno spontaneo (e per 
questo assai più significati­
vo) ed eterogeneo in cui 
svolgono un ruolo certa­
mente non secondario le co­
munità cattoliche di base (è 
un vero peccato che la chie­
sa «ufficiale» non si faccia 
promotrice di una giornata 
per la pace e contro il disar­
mo), le Adi, i sindacati, le as­
sociazioni di vario tipo e di 
diverse finalità. La frequen­
za con cui si succedono di­
battiti e manifestazioni per la 
pace rivela con estrema 
chiarezza che il problema, 
nonostante le colpevoli la­
cune dei mezzi di informa­
zione e un indubbio difetto 
culturale, è sempre più av­
vertito e considerato priori­
tario da larghi strati della po­
polazione. Non bastano a 
tranquillizzare i cittadini le 
immotivate e drastiche af­
fermazioni di alcuni leaders 
politici sulla mancanza di un 
effettivo pericolo di una 
guerra nucleare. Il pericolo 
sussiste, è implicito nella 
rincorsa all'armamento, 
nell’introduzione di nuovi 
micidiali ordigni, nelle inne­
gabili tensioni internaziona­
li, nella concreta possibilità 
di errori tecnici.

La politica dell’equilibrio 
nucleare, in cui il «punto d'e­
quilibrio» viene sempre più 
spostato verso l'alto, non è 
una politica di pace perché 
contiene in se stessa troppe 
ambiguità morali ed incer­
tezze logiche. Un equilibrio 
che si fonda sul sospetto re­
ciproco, su informazioni ne­
cessariamente imprecise 
(nessuna delle due superpo­
tenze può sapere con esat­
tezza la consistenza delle ri­
sorse belliche dell’altra), sul 
gioco al rialzo, è inevitabil­
mente contingente e causa­
le, sempre instabile, in defi­
nitiva solo apparente.

Al rischio gravissimo insi­
to in questa sorta di «roulette 
nucleare» si aggiunge quel­
lo non irrilevante della rottu­
ra del punto massimo di sop­
portazione del costo econo­
mico legato alla rincorsa al 
riarmo. E doveroso porsi la 
domanda di cosa accadreb­
be se una delle due superpo­
tenze non fosse più in grado 
di affrontare le spese della 
gara nucleare. Il fattore eco­
nomico viene notoriamente

annoverato tra le cause sca­
tenanti delle guerre moder­
ne, sia pure di tipo tradizio­
nale. Senza considerare che 
gli enormi capitali investiti 
nelle spese militari già di per 
sé costituiscono una sorta di 
guerra rivolta contro i pove­
ri, capace di mietere quoti­
dianamente migliaia di vitti­
me. Basti pensare che ogni 
anno muoiono per denutri­
zione poco meno di cin­
quantamila bambini a cui sa­
rebbe garantita la sopravvi­
venza se venisse loro desti­
nata una parte irrisoria delle 
somme impiegate negli ar­
mamenti.

Di fronte a questa crimina­
le follia ogni iniziativa rivolta 
a favore della pace dovrebbe 
essere applaudita da tutte le 
forze politiche e dovrebbe 
trovare la più ampia e positi­
va risonanza negli organi di 
stampa. La constatazione 
che, invece, accade il con­
trario porta a riflessioni mol­
to amare sulla Intelligenza e 
sulla moralità di una parte 
della classe politica e dei de­
tentori dei mezzi di informa­
zione. Mai come in questo 
caso vale il detto popolare: 
l'assente ha sempre torto. 
Per fortuna, anche a dispet­
to dei cattivi santi del potere, 
le masse incominciano a 
muoversi ed a proclamare il 
loro diritto alla sopravviven­
za.

La prossima manifesta­
zione del 24 ottobre a Roma 
ed In altre capitali europee 
costituisce un'ottima occa­
sione per far sentire tutto il 
peso della volontà popolare 
contro cui, se compatta, è 
destinata prima o poi ad in­
frangersi qualsiasi diversa 
risoluzione presa autorita­
riamente dall'alto. Si avver­
tono già i primi significativi 
segnali a livello politico in 
più parti del mondo. Ultimo 
nel tempo l'importante in­
tervento di Willy Brandt che 
ha indicato l'altro ieri nel di­
sarmo bilaterale controllato 
e nella autonomia di una po­
litica europea decisamente 
pacifista, la strada da imboc­
care.

Altre vie, per il momento, 
non se ne intrawedono o 
non hanno sbocchi politica- 
mente accettabili. Di certo la 
scelta dell'assenteismo più 
o meno motivato da poco 
convincenti timori di stru­
mentalizzazioni non gioca a 
favore della pace. In realtà, 
almeno per quanto riguarda 
la politica italiana, non è 
neppure una vera scelta, ma 
una passiva, acritica accet­
tazione di volontà straniere. 
Il che, di fronte al pericolo di 
una disastrosa guerra nu­
cleare, costituisce un tragi­
co esempio di ignavia politi­
ca.

A  Rom a in gennaio una conferenza internazionale

Palmella a Craxi: voto unito 
contro la fame nel mondo

IL GOVERNO italiano dovrà 
forse ricorrere al mercato fi­
nanziario, interno ed interna­
zionale, per reperire i tremila 
miliardi di lire che si è impegna­
to a «mobilitare» per la lotta al­
la fame nel mondo, in aggiunta 
agli stanziamenti di bilancio 
per il triennio 1981-83, in base 
alla risoluzione approvata dal 
parlamento il 30 luglio scorso.

È l’ipotesi che si fa con una 
certa insistenza negli uffici tec­
nici del ministero degli Esteri e 
del ministero del Tesoro, di 
fronte alle attuali ristrettezze 
di bilancio e alla necessità di 
contenere la spesa pubblica. 
L’impegno comunque è stato 
ribadito sia dal presidente del 
consiglio Spadolini, che ha in­
viato una lettera ai colleghi 
Cee, chiedendo un maggiore 
coordinamento degli sforzi a li­
bello mondiale,’ Sia.'dal mini­

stro degli esteri Colombo.
Il ministero degli Esteri, e in 

particolare il dipartimento di 
recente istituzione che si occu­
pa degli aiuti allo sviluppo, sta 
intanto preparando la confe­
renza internazionale che do­
vrebbe vedere riuniti a Roma, 
nel prossimo gennaio, i rappre­
sentanti dei paesi industrializ­
zati dell’Ocse, quelli dei paesi 
esportatori di petrolio, le agen­
zie specializzate dell’Onu e le 
organizzazioni internazionali 
che si occupano degli aiuti ali­
mentari.

Intanto Marco Pannella, 
Emma Bonino, Jean Fabre e 
Giovanni Negri hanno firmato 
una lettera aperta indirizzata al 
segretario del Psi, Craxi, e a 
Claudio Martelli, vicesegreta­
rio del Psi. «Avete voluto già 
imporre otto giorni di scontro

per strappare la nuova legge sul 
finanziamento pubblico che vi 
fa incassare la pingue sommet- 
ta di circa 15 miliardi di qui al 
1982 — è scritto nella lettera — 
peccato che questo sia costato 
la vita ad almeno 50 mila perso­
ne. Ora affermate che per tor­
nare a discutere della fame nel 
mondo alla Camera esigete 
prima che si muti il regolamen­
to». La lettera conclude con 
una richiesta: «Pubblicamente 
vi chiediamo di andare uniti al 
voto preventivo di una mozio­
ne, che potrebbe essere ormai 
unanime, per assicurare con 
assoluta certezza la salvezza di 
almeno tre milioni di uomini 
nel 1982, se necessario con le 
sole forze dell’Italia, e di alme­
no cinque milioni di esseri con 
quelle delfEuropa, Poi ci 
scontreremo sul resto»,
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Lo sviluppo del nuovo movimento ha aperto in Germania occidentale un profondo dibattito politico

D «bisogno di pace» cambia la RFT
Due settim ane dopo, la 

m arcia dei trecentom ila con­
tro  le arm i nucleari resta un 
evento centrale nel dibattito  
politico dentro  e fuori i confi­
ni della G erm ania federale. 
Se ne è parlato  e se ne parla in 
chiave di riconoscim ento di 
«una realtà nuova», di una 
«sfaldatura storica nella so­
cietà tedesco-occidentale del 
dopoguerra», del segno evi­
den te  di «un’evoluzione dello 
spirito pubblico» e di un avve­
n im ento  che «interpella di­
rettam ente» anche agli allea­
ti della RFT sul vecchio conti­
nente. O, da altri, in chiave 
polemica, come sul- 
Ì’«Economist», il cui ultim o 
num ero dedica ai trecentom i­
la la copertina e una  editoria­
le, chiedendosi se «possono 
tan ti giovani sbagliare sulla 
bomba» e rispondendo di sì, 
con argom enti che an tic ipa­
no il ricatto di Reagan.

Se si ten ta  un bilancio, sia 
pur provvisorio, di un d ibatti­
to più che m ai aperto, il pri­
mo dato da registrare ci sem­
bra sia la tendenza degli os­
servatori a riflettere e a porsi 
interrogativi in una d im en­
sione diversa e più am pia che 
non l’incidenza del nuovo 
movim ento sulla politica cor­
rente.

Era stato  E rhard Eppler, I’ 
esponente socialdemocratico, 
m em bro della presidenza del 
partito  e suo massimo espo­
nente nel Baden-W uertten- 
berg, che h a  guidato la rivolta 
di oltre un quarto del gruppo 
parlam entare  contro i divieti 
del cancelliere Schmidt, a in ­
dicare nell’en tra ta  in campo 
di questa nuova forza la pro­
va che «i tedeschi hanno  im ­
parato qualcosa da due guer­
re mondiali». Ed è prendendo 
atto, con altri, di una precisa 
connotazione tedesca della 
protesta e del dissenso, che 
Alfred Grosser ha parlato  su 
«Le Monde» di un «duplice 
punto di riferimento»: «il 1938 
— lo scatenam ento  della 
guerra  — e il 1945 — la ca ta­
strofe, i m orti e le rovine che 
ne sono risultati»; sicché «se 
tan ti tedeschi m anifestano 
per l’idea della pace, in parte 
è perché tan ti tedeschi erano 
stati condotti ad acclam are la 
guerra».

Ecco, ci sem bra, un primo 
tra tto  «europeo» (nel senso

La marcia dei 300mila a Bonn motivo centrale di riflessione 
per tutte le forze politiche - «Abbiamo imparato 

qualcosa da due guerre mondiali» - Una «minoranza» che 
'esprime sentimenti largamente diffusi nella società tedesca

che ne viene una sp in ta ine­
d ita  e au ten tica  al supera­
m ento di rancori e di tim ori 
sem pre presenti tra  i vicini 
della RFT) del quale è diffici­
le vedere chi possa dolersi. 
Anche un dirigente sensibile 
alle preoccupazioni di 
Schm idt, come H erbert We- 
hner, aveva detto, del resto, 
che questo «bisogno di pace» è 
u n a  «conquista» da preserva­
re. E Willy B randt, replican­
do ai critici del movimento, 
aveva dichiarato  di «preferire 
mille volte milioni di persone 
che scendono in strada a m a­
nifestare per la pace a m an i­
festazioni per la guerra  come 
quelle che la G erm ania ha vi­
sto in passato».

Certo, in u n ’ottica tedesca, 
i trecentom ila di Bonn resta­
no una m inoranza rispetto a 
quel tipo di «maggioranza si­
lenziosa» che ha impresso il 
suo segno conservatore sulla 
società ufficiale. Ma una m i­
noranza non statica e non i- 
solata, se si deve prestar fede 
ai risu lta ti dei sondaggi se­
condo i quali il tren ta  per cen­
to dei tedeschi e il c inquanta  
per cento di quelli sotto i tren- 
t’ann i sono favorevoli a que­
sto genere di m anifestazioni 
e disposti a parteciparvi. Una 
m inoranza, aggiunge Gros- 
scr, che in a ltri m om enti ha 
contato, dando voce a senti­
m enti profondi, come nel ’50, 
quando all’annuncio  del ria r­
mo si oppose, con la parola d ’ 
ordine «senza di me», una ge­
nerazione «convinta che l’an- 
ti-m ilitarism o doveva essere 
l’espiazione del militarismo»; 
o come nel ’56, con il «manife­
sto degli scienziati nucleari».

Proprio la riflessione su 
quel m om ento di svolta che 
gli ann i c inquan ta  rappre­
sentarono nel dopoguerra te­
desco (svolta dall’ipotesi di un 
recupero dell’un ità  nazionale 
in u n ’Europa so ttra tta  alle ri­
valità della guerra  fredda alla 
realtà di due Stati tedeschi, 
m em bri di alleanze m ilitari 
contrapposte; cui seguirà, nei 
sessanta, la svolta della so­

cialdemocrazia dall’opposi­
zione neu tra lista  m ilitànte 
verso u n ’azione di governo 
fatta, con atten to  dosaggio, di 
atlan tism o e di «Ostpolitik») 
conduce ai dilem m i attua li e 
al problem a di quale possa es­
sere, oggi, una  «politica» del 
nuovo m ovimento, d istin ta 
da quella dei partiti tradizio­
nali m a capace di porsi in un 
rapporto dialettico, anziché 
di puro e semplice rifiuto, con 
la società.

I trecentom ila di Bonn, su 
questo vi è unan im ità , sono 
stati capaci di aprirsi un  var­
co nello «esistente». Schm idt 
ha abbandonato la posizione 
assun ta  alla vigilia, quando 
aveva ravvisato nella m anife­
stazione una «dichiarazione 
di guerra al governo». La SPD 
e gli stessi liberali si sono sen­
titi coinvolti. Perfino il blocco 
dem ocratico ha detto  di voler 
cercare un «dialogo». Reazio­
ni che si può supporre siano 
dettate in  parte dal riconosci­
m ento, appunto, di una  «real­
tà nuova»; in parte da propo­
siti di recupero.

Ci si chiede allora quali sia­
no gli clem enti unificanti, il 
«centro di gravità» del movi­
m ento. Una delle motivazioni 
fondam entali, si am m ette, è
quella che lo Stesso Eppler a- 
veva indicato nel suo discorso 
allo «Hofgarten»: il rifiuto di 
identificare nelle iniziative 
della sola Unione Sovietica I’ 
origine dei pericoli che la pa­
ce corre, l’appello a «spezzare 
la catena per cui l’est e l’ovest 
si riarm ano , presentando il 
riarm o proprio come inevita­
bile e quello dell’altro  come u- 
n ’inevitabile minaccia»; la 
necessità che «le vecchie na­
zioni europee cessino di esse­
re pedine sulla scacchiera del­
le superpotenze» e che si vada 
a una «europeizzazione dell’ 
Europa». Q uanto alle rivendi­
cazioni pratiche, il m anifesti­
no ufficiale, distribuito  in ol­
tre  un milione di copie, invi­
tava a «fermare la corsa all’i­
stallazione di nuove arm i nu ­
cleari in Europa» per «aprire
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la via a riduzioni sia a  est che 
a ovest»; a battersi per «un 
Europa senza a r m i  nucleari» 
e per «nuove iniziative dei go­
verni occidentali per il d isar­
mo e la distensione».

La classificazione in  q u a t­
tro  «gruppi», proposta da 
Schm idt alla vigilia, per i m a­
nifestanti e per le loro istanze
— i «pacifisti sinceri, sensibili 
a question i. m orali, degni di 
rispetto», coloro che «conside­
rano essenziale l’equilibrio 
m ilitare, m a vogliono u n a  ri­
duzione degli arm am enti» , i 
fautori di «un disarm o un ila ­
terale, che porterebbe solo a 
una  dim inuzione della sicu­
rezza» e «coloro che agiscono 
per una potenza straniera» — 
sem bra in  ogni modo un  po’ 
troppo angusta , nel suo pra­
gm atism o, per contenere l’in ­
tero messaggio. Eppler non è 
certo fautore del disarm o un i­
laterale, m a si può dubitare  
che egli si riconosca nella de­
finizione, in qualche modo ri­
duttiva, data  del secondo 
gruppo. I redattori dell’appel­
lo non sono in cerca di un a  
«minor sicurezza» m a si chie­
dono, e non senza ragione, se 
sia possibile spezzare la «cate­
na» di cui parla Eppler senza 
uscire dalla logica di «escala­
tion» dei blocchi m ilitari.

Gli in terrogativ i possono 
essere, a questo punto, rove­
sciati: ci si può chiedere, cioè
— e la questione è di piena 
a ttu a lità  nel m om ento in  c i ^ ^  
il m ovim ento si estende d a li^ B  
G erm ania a tu tto  il veccA i^^ 
continente — su quali basi i 
gruppi d irigenti dell’Europa 
atlan tica  accettino, quando lo 
fanno, di dialogare con i gio­
vani. La scommessa di 
Schm idt, ha scritto l’editoria­
lista di «Le Monde», è quella 
di riuscire a d im ostrare  che 
l’im pegno sulla NATo nella 
tra tta tiv a  è reale, che la stes­
sa «opzione zero» (la rinuncia  
ai «Pershing-2» e ai «Cruise» 
contro lo sm antellam ento  de­
gli SS-20) è presa .in conside­
razione. I d irigenti ita lian i di­
cono di essere sulle stesse po­
sizioni, m a nel loro linguag­
gio la polemica, l’accusa di 
sbagliare e perfino di prevari­
care, prevalgono sul dialogo. 
Tanto più legittim i sono, da 
parte del m ovim ento, la con­
testazione e il rifiu to  di una  
delega.

Ennio Polito

REAGAN HA SEMPRE RAGIONE
L ’Europa — quella dei 

popoli m a in certa m isu­
ra anche quella dei go­
verni — è stata scossa 
da un brivido, due gior­
ni fa, allorché ha appreso 
dal presidente degli S ta ti 
Uniti che potrebbe toc­
carle di soccombere in 
una « guerra nucleare li­
m itata  » m entre le due 
maggiori potenze reste­
rebbero indenni nei ri­
spettivi confini. Sorpre­
sa, sconcerto, proteste e 
anche atti politici di gran­
de risalto, come la deci­
sione dell’Olanda di rin­
viare definitivam ente l’ 
istallazione degli euromis­
sili e come la riserva del 
Belgio di decidere al ter­
m ine del negoziato USA- 
URSS sulle arm i di tea­
tro. V i sono stati osserva­
tori che hanno trovato del 
tu tto  logica Veuro-dottri­
na di Reagan tenendo  
conto che tu tti gli atti re­
centi del governo am eri­
cano (euromissili, bom­
ba N, rinnovo dell’arma­
m ento nucleare strategi­
co) convergono sulla scel­
ta parallela dell’invulne­
rabilità americana e del­
la . « guerra di teatro » in

Europa. In sostanza, ciò 
che prim a era un sospet­
to, con le parole di Rea­
gan diventava pubblica 
proclamazione di una 
strategia.

E ’ stato dunque giusto 
che gli europei prendes­
sero sul serio quelle pa­
role considerandole ben 
altro che una  « gaffe » e 
reagissero come hanno 
reagito. Si deve a questa 
reazione (e non certo al­
le « grossolane manipola­
zioni della propaganda so­
vietica *) se lo stesso 
Reagan ha dovuto fare 
marcia indietro e rilascia­
re, col massimo di pub­
blicità, dichiarazioni d i  
conferma della strategia  
della « risposta flessib i­
le » im plicante il diretto  
coinvolgimento america­
no nella sicurezza euro­
pea. Si potrà discutere se 
questa marcia indietro co­
stituisce il chiarimento di 
un involontario equivoco 
oppure la sconfitta di un 
reale tentativo d i m ette ­
re l’Europa di fron te  a 
una svolta nella strate­
gia americana. Quello che 
non si può discutere è 
che Reagan ha dovuto

prendere davvero  sul serio 
la critica e la protesta eu­
ropea fino a dover reinter­
venire in prima persona per 
una « interpretazione auten­
tica » del suo stesso pensie­
ro. Così facendo Reagan ha 
ammesso che c ’era qualcosa 
di molto grosso da dover 
chiarire.

Per il nostro m inistro del­
la Difesa, invece, tutto  an­
dava betie con le prime di­
chiarazioni di Reagan e nu l­
la c’era da aggiungere. Si è 
precipitato a dirlo coi dupli­
ce intento di salvare la fac­
cia del presidente america­
no e di ammonire gli allea­
ti europei a starsene tran­
quilli. Ma m entre Lagorio 
si sbracciava a dire che non  
era successo niente, alla 
Casa Bianca ci si dava da 
fare per vedere come m et­
tere una toppa sul clamoro­
so incidente. Bisogna dirlo 
(con tutta  l’amarezza che de­
riva dal dover parlare di un 
m inistro socialista): rara­
m ente nei decenni della no­
stra subalternità si era toc­
cato un punto così basso e 
umiliante. Raramente l’Ita­
lia s’è trovata, come l’altro

ieri, lontana dall’Europa.
Ieri Lagorio ha fa tto  in 

parlamento dichiarazioni che 
vogliamo registrare come 
un positivo ripensamento. 
Ha confermato che l’Italia 
« non ha bisogno della bom­
ba N  » e che deve essere 
mantenuto un carattere dis­
suasivo al dispositivo m ili­
tare occidentale respingen­
do la ricerca di una superio­
rità militare. Bene, ne pren­
diamo atto. Ma ci chiedia­
mo: se davvero Logorio nu ­
trica così ferma convinzione 
di mantenere intatta la « fi- 

. losofia tradizionale dell’al­
leanza atlantica », come ha 
potuto non solo sentirsi 
tranquillo dinanzi alla svol­
ta annunciata dalle prime 
dichiarazioni di Reagan ma 
addirittura ammonire che 
non v ’era motivo di chiari­
mento? E’ mai possibile che 
il supremo principio della 
nostra politica della difesa 
debba essere che Washing­
ton ha sem pre ragione, qua­
lunque sìa la direttrice che 
segue ( l'altro ieri quella di 
Kissinger, ieri quella di Car­
ter, oggi quella di Reagan, 
anche del Reagan costretto, 
nel giro di ventiquattr’ore, 
a fare macchina ind ietro>

Euromissili: più forte 
l'ostilità nella SPD

LONDRA — È «improbabile» che al congresso socialdemocrati­
co in programma per il prossimo aprile si trovi una maggioranza 
a.favore dello spiegamento dei missili Pershing-2 e Cruise, a 
meno che, nel frattempo, i negoziati tra Stati Uniti e URSS non 
abbiano dato luogo a progressi tangibili. E poiché quest’ultima 
eventualità è, allo stato dei fatti, remota, la SPD si orienterebbe 
verso una risoluzione interlocutoria.

Questa la previsione che viene avanzata in una corrisponden­
za al settimanale britannico The Economist e che si fonda su 
un’inchiesta nelle organizzazioni del partito, Stato per Stato. 
Secondo il corrispondente, soltanto l’organizzazione dell’Assia 
settentrionale, che dispone di venti delegati, è nettamente 
schierata a favore dei missili. I socialdemocratici dello Schle- 
swig-Holstein, che dispongono di quattordici delegati, si sono 
pronunciati con una maggioranza di quattro a uno contro lo 
spiegamento incondizionato, così quelli dell’Assia meridionale, 
che ne hanno quaranta. Quelli del Baden-Wurttenberg, che 
hanno 28 delegati, chiedono un «riesame» della politica nucleare 
del governo «alla luce degli ultimi sviluppi». I bavaresi, che 
hanno ottanta delegati, decideranno a gennaio. La delegazione 
della Renania settentrionale-Westfalia, che ha da sola due terzi 
dei voti, rifiuta uno spiegamento «automatico»; in questo Stato, 
i socialdemocratici hanno dato il loro appoggio al movimento 
per la pace.

L’ultimo congresso, ricorda il corrispondente, aveva approva­
to* la «doppia decisione» della Nato del dicembre 79, ponendo 
però l’accento sull’ipotesi di una revisione della prima parte (lo 
spiegamento dei missili) alla luce dei progressi realizzati nella 
seconda (il negoziato). A quella data, inoltre, gli Stati Uniti non 
avevano ancora denunciato il Salt-2.
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una naturale tendenza al 
conflitto . E oggi assistiam o 
all’espandersi di una micro- 
co n flittua lita ’ locale. Col pe­
ricolo di innescare un  con­
flitto  distru ttivo . L ’enorm e 
gravita’ della decisione di 
Reagan di costru ire la bom ­
ba N sta qui: viene abolita  la 
separazione fra conflitto  
convenzionale e conflitto  
nucleare. Con la bom ba N, 
anche una piccola guerra lo ­
cale pu ò ’ trasform arsi in 
olocausto  dell’u m an ità ’. Per 
ogni ab itan te  della te rra  vi 
sono 3 tonnella te  di tr ito lo  
equivalenti in esplosivo nu­
da re . E ve ne sono 5 in  ar­
m am enti convenzionali. Pos­
siamo saltare, ciascuno di 
noi, con 8 tonnella te  di tr i­
to lo ” .

Oggi assistiam o una cre­
scita di un “nuovo” movi­
m ento  per la pace che pero ’ 
va consolidata ed esteso a 
coinvolgere p iù ’ in te lle ttua­
li, scienziati. A lcuni cara tte­
ri dell’epoca in cui viviamo 
sono costitu iti proprio  da 
una  crisi di fiducia nella 
scienza e nel progresso. Le 
conquiste tecnologiche non 
sono servite in fa tti a rende­
re migliore la vita della gen­
te. Semm ai, si ha l ‘impres- 
sione abbiano aggravato al­
cuni rischi trem endi, come 
l ’inqu inam ento , l ’equilibrio 
ecologico, la corsa ad armi 
sem pre p iù ’ sofisticate e 

aurosam ente p o ten ti. Set­
ri di opinione pubblica, 

specialm ente giovanile, han­
no reagito a tu t to  c iò’ cer­
cando rifugio nel m istici­
sm o, nell’irrazionale. Non 
basta una loro  presenza nel 
m ovim ento per la pace. 
D ebbono portarvi concreta­
m ente la nozione che il pe­
ricolo non  viene dal progres­
so scientifico, ma da un suo 
uso d is to rto ” .

E ’ estrem am ente im ­
p o rtan te , ad esem pio, un 
im pegno della ricerca scien­
tifica e tecnologica sul te r­
reno della riconversione pro­
duttiva dell’industria bellica. 
Alle decine di migliaia di 
operai occupati in questo 
setto re  non  si p u ò ’ dire dal­
l ’oggi al dom ani che non  do­
vranno p iù ’ p rodurre  armi. 
O ccorre fornire una preci­

d a  alternativa. Ma perche’ 
■qualcosa del genere accada, 

occorre una dom anda pub­
blica in tegrata, nel cam po 
civile. O ccorrono scelte poli­
tiche del governo le quali fa­
voriscano una crescita anche 
tecnologica dell’a ttiv ità ’ in­
dustriale a fini pacifici” .

P urtroppo , il m ondo ap­
pare im pegnato p iu tto s to  in 
una catastrofica corsa al 
riarm o, anziché’ in una com ­
petizione di pace.

Basta pensare che ogni 
anno le norm ali a ttiv ità ’ mi­
litari — m anovre, esperim en­
ti  —, anche senza la guerra, 
im plicano un  consum o ener­
getico pari a tu tto  quello 
im piegato dal con tinen te  
africano per le a ttiv ità’ civili 
e p roduttive. Ma io credo 
che qualcosa di nuovo stia 
verificandosi. Il m ondo si ri­
bella a tu t to  c iò ’. Ora, p ro­
prio la minaccia di guerra, la 
paura di una guerra, solle­
cita prese di coscienza, un 
m ovim ento che deve porsi 
l’obiettivo  di serie trasfor­
m azioni degli equilibri poli­
tici, econom ici, sociali, se 
vuol davvero perseguire l ’o­
biettivo di una società’ paci­
fica” .

Sinai

Mario Passi.

to  nuove prospettive in Me­
dio O riente, rendendo  quel­
la zona dello scacchiere in ­
ternazionale ancora p iù ’ in ­
stabile. La m orte  del RAIS 
rien tra  in  un certo  senso 
proprio  in quella categoria 
di eventi che Fraser si aspet­
tava dovessero accadere in 
Medio O riente. G razie cosi 
alla situazione delineatasi 
nelle u ltim e settim ane e al 
previsto im pegno di altre 
po tenze quali la Gran Bre­
tagna, Fraser ha  p o tu to  fo r­
zare i tem pi e far approva­
re al Partito  e al G overno le 
linee generali della sua poli­
tica estera, dim ostrando 
sempre p iù ’ di voler giocare 
la carta  del prestigio in te r­
nazionale a fini di politica 
in terna. Se il parere con­
trario  dell’O pposizione era 
previsto, la quasi unanim ità’ 
all’in terno  del p artito  libe­
rale e ’ fru tto  forse proprio 
della nuova situazione in 
Medio O riente e della paura 
di parte delle gerarchie li­
berali di perdere il treno  in ­
ternazionale e di essere 
quindi relegati ancora una 
volta ai margini dello scac­
chiere m ondiale.

La tendenza anti-isolazio- 
nistica ha sem pre avuto m ol­
to  influenza nella politica 
australiana, po rtando  spesso 
ad avventure ed im pegni in 
guerre che non  hanno fru t­
ta to  m olto  al Paese. A bbia­
m o avuto la figuraccia ac­
can to  agli am ericani in V iet­
nam  prim a ancora l ’o locau­
sto di G allipoli, proprio in 
questi tem pi glorificato in 
un  film di m olto  successo.

Cosa succederà’ in Sinai? 
Al m om ento  a ttuale  sembra 
che Fraser abbia giocato be­
ne le sue carte: ha aspetta to  
il m om ento  giusto per in ter­
venire, non si e ’ im pegnato 
m olto , solo quel tan to  che 
bastava per affacciarsi sul 
M editerraneo, accordando­
si sull’invio di esperti e con­
siglieri, il cui num ero to ta ­
le non dovrebbe superare le 
300  u n ita ’. Insom m a il T em ­
poreggiatore, o Malcom 
d ’A rabia com e si sono af­
fre tta ti a ribattezzarlo  al­
cuni giornali, sem bra gioca­
re sul sicuro.

Eppure un rischio c ’e ’: 
l ’aum enta ta  in stab ilita ’ del 
Medio O riente, p roprio  quel 
fa tto re  che ha perm esso al 
P.M. di presentare com e ne­
cessaria la presenza austra­
liana nella zona, po trebbe 
causare serii pericoli per la 
Pace. Le persone con cui 
Fraser sta giocando la sua 
p artita  poi sono per ca ra tte ­
re tra  le p iù ’ disparate e se 
da un la to  del tavolo siede 
Reagan che e ’ abbastanza 
prevedibile nelle sue mosse, 
agli a ltri due abbiam o l ’im ­
prevedibile Begin e lo sco­
nosciuto  M ubarak, erede di 
Sadat.

Nulla garantisce che que­
ste persone sappiano m an­
tenere, con o senza l ’aiu­
to  in ternazionale, la pace 
nel Medio O riente. Se la po l­
veriera dovesse espolodere, 
un maggior im pegno austra­
liano in quell’area, con l’in ­
vio di truppe come in V iet­
nam , sarebbe quasi inevi­
tabile. Una tale perdita di 
contro llo  sulla situazione 
costerebbe m olto  caro sia al­
l ’A ustralia, in term ine di 
vite um ane, che a Fraser in 
term ini politici e il Sinai (un  
tem a su cui Fraser ha ricuci­
to  le sue .fo rtune politiche

«COLPISCE l’aggravarsi ra­
pido delle condizioni di sotto- 
sviluppo e di dipendenza eco­
nomica che costringono deci­
ne di milioni di persone alla 
povertà e alla emarginazio­
ne. Il divario continua ad ap­
profondirsi». È il primo giu­
dizio che l’on. Enrico Berlin­
guer ha espresso sulla situa­
zione nei paesi del Centro 
America, da­
vanti ad una folla di giornali­
sti, al suo rientro dal viaggio 
che ha compiuto, accompa­
gnato dagli onn. Antonio 
Rubbi e Renato Sandri, a Cu­
ba, in Messico e in Nicaragua. 
Berlinguer ha ricordato di es­
sersi incontrato con il pre­
mier cubano Fidel Castro, 
con il presidente del Messico 
Lopez Portillo, con dirigenti 
del Pc messicano e del Fronte 
sandinista in Nicaragua. In 
Messico ha incontrato anche 
esponenti democratici di altri 
paesi, diversi da quelli visita­
ti, tra i quali, Guglielmo Un­
go, socialdemocratico, presi­
dente del Fronte democrati­
co rivoluzionario del Salva­
dor.

Perché, dunque, la situa­
zione del Centro America, si 
aggrava, presenta elementi 
«esplosivi»? Berlinguer ha 
individuato quattro cause: la 
spinta alla corsa al riarmo vo­
luta dall’amministrazione 
Reagan,'la scelta Usa di affi­
dare all’iniziativa delle mag­
giori imprese capitalistiche la 
soluzione dei problemi del 
sottosviluppo, l’ostilità, 
pressioni, minacce contro 
Cuba e Nicaragua, e l’appog­
gio Usa ai regimi più chiusi co­
me quelli dell’Honduras e del 
Guatemala nella lòtta contro 
le forze di liberazione nazio­
nale «assurdamente conside­
rate come espressioni de! ter­
rorismo internazionale». Il 
leader comunista ha poi os­
servato che c’è una differenza 
tra l’amministrazione ameri­
cana attuale e quella prece­
dente di Carter, la quale con 
la sua campagna sui diritti 
umani, aveva preso le distan­
ze dai regimi più oppressivi e 
dittatoriali deH’America La­
tina. Ma — ha indicato — oggi 
sta emergendo un orienta­
mento verso una politica 
estera indipendente: «Se per 
il Messico, ciò è tradizionale, 
esso si manifesta oggi in for­
me sempre più accentuate an­
che in altri grandi paesi, quali 
il Brasile». Ed anche altrove 
si nota «un processo di avvici­
namento, unificazione e in 
certi casi di fusione tra forze a 
lungo divise e diverse: marxi­
sti, socialdemocratici, ari­

li segretario del Pei, Enrico Berlinguer, durante la confe­
renza stampa all’aeroporto di Fiumicino

«Sottosviluppo 
più grave, 
esplosivo»

•  Il Pei: accordo prim a di tu tti col Psi 
perché il paese si unisca a Francia e 
Messico

di PIERO QUAGLIERINI
stiani, altre forze di sinistra e 
perfino forze di ispirazione li­
berale e nazionalista». «Mi 
augurerei — ha notato — che 
processi simili, con caratteri­
stiche rispondenti alle diver­
se situazioni, avvenissero in 
altre parti del mondo, in Afri­
ca e nella stessa Europa».

È grande il ruolo che può 
svolgere l’Europa occidenta­
le per favorire questo proces­
so mirante a battere l’autori­
tarismo in America Latina, 
ed anche per quanto riguarda 
un più giusto rapporto Nord- 
Sud che dia luogo ad un ordi­
ne mondiale più democrati­
co. Berlinguer ha citato a pro­
posito del ruolo euro-occi­
dentale, l’accordo franco­
messicano per una soluzione 
politica della questione sal­

vadoregna e ha sottolineato 
la possibilità che avrebbe il 
governo italiano di appoggia­
re la democrazia nei paesi la- 
tino-americani, se si differen­
ziasse dalj’atteggiamento 
statunitense. È questo un ar­
gomento che riprenderà in 
una risposta ad una delle nu­
merose domande rivoltegli, a 
proposito della conferenza di 
Cancun: all’Urss non può es­
sere imputata la responsabi­
lità del sottosviluppo, discen­
dente principalmente dal co­
lonialismo, e tuttavia sareb­
be più giusto— ha aggiunto— 
che Mosca non restasse estra­
nea alla lotta per un nuovo or­
dine intemazionale. Quanto 
all’assenza dell’Italia, non in­
vitata a Cancun, «mi rincre­
sce — ha detto— ma se l’Italia

fosse stata più attiva nelle di­
scussioni, sarebbe stato più 
difficile non invitarla». E così 
per quanto riguarda il contri­
buto alla soluzione politica 
della guerra in Salvador: sa­
rebbe importante che altri 
paesi si unissero a Francia e 
Messico: «L’Italia, purtrop­
po, è condizionata dalla soli­
darietà che la De esprime a 
Reagan». Ad ogni modo, il 
Pei ricercherà un accordo con 
le altre forze politiche, e pri­
ma di tutti con il Psi, per far sì 
che il governo italiano prenda 
posizione per l’apertura di 
una via a soluzioni politiche. 
Analogo compito dovrebbe 
spettare all’Italia per portare 
aiuto al Nicaragua affinché 
questo paese si sottragga al 
sottosviluppo, catastrofica 
eredità dei Somoza.

Sui recenti arresti in Nica­
ragua, Berlinguer ha ricorda­
to la posizione di principio del 
Pei, pluralista, che esclude 
misure repressive di manife­
stazioni di opinione anche 
ostili, purché non di sabotag­
gio. Non si hanno sufficienti 
elementi di valutazione della 
realtà nicaraguense e non si 
può d’altra parte trascurare 
che questo paese, oltre che 
versare in una situazione pe­
santissima, deve far fronte a 
incursioni armate da paesi vi­
cini. Il pluralismo e tutte le più 
importanti posizioni del Pei 
sono state ribadite con chia­
rezza — ha sottolineato — in 
tutti gli incontri, anche a Cu­
ba, anche in Nicaragua.

Che rapporto si può stabili­
re tra eurocomunismo e paesi 
del Terzo mondo? È compito 
dell’eurocomunismo colle­
garsi con le forze avanzate del 
Terzo mondo per la formula­
zione di nuovi indirizzi e per 
un nuovo ordine intemazio­
nale. Di qui, da questo viag­
gio, esce confermata la neces­
sità di continuare a sviluppa­
re i rapporti con queste forze 
avanzate, data l’originalità 
dei processi di unificazione in 
tali paesi, oltre a lottare con­
tro il sottosviluppo, uno degli 
elementi più dirompenti del­
l’attuale realtà del mondo.

Il leader comunista ha con­
cluso dicendo che le idee del 
Pei sono state ascoltate con 
grande interesse e rispetto da 
tutti gli interlocutori, di parti­
ti e di governi, inclusa l’auto­
nomia «che non è certo in con­
traddizione con la solidarietà 
intemazionale» tra forze 
avanzate che si battono per 
affermare in tutto il mondo 
un nuovo ordine, più demo­
cratico.

Gheddafi: 
la destra 
fascista 
al potere 
in Italia

IL LEADER libico 
Muammar Gheddafi, in 
una intervista concessa al­
la TV nel quadro della ru­
brica «Ping Pong», ha di­
chiarato che la «oscillante 
politica interna dell’Ita- 
lia» influisce sui rapporti 
tra Roma e Tripoli, e che 
tale oscillazione è dovuta 
«al conflitto per il potere e 
ad alcuni partiti italiani di 
destra che conservano an­
cora lo spirito fascista, an­
tisemita, ostile alla Libia 
in ogni modo, come parte

t,
Il leader libico, G he d­
dafi

della loro ostilità nei con­
fronti deH’Oriente e del­
l’Islam». E aggiunge: 
«Questi partiti hanno avu­
to ultimamente l’oppor­
tunità di arrivare al pote­
re». Nonostante ciò — af­
ferma ancora Gheddafi — 
la Libia è disposta a co­
struire rapporti di colla­
borazione con l’Italia.

Gheddafi ha dichiarato 
inoltre di non avere mai 
minacciato direttamente 
paesi europei, o loro basi 
militari, di «distruzione», 
ma ha ribadito che il suo 
paese potrebbe annienta­
re queste installazioni, se 
esse collaborassero a un 
attacco alla Libia portato 
dalla sesta flotta america­
na nel Mediterraneo. A 
questo proposito egli, pu­
re ribadendo la volontà di 
dialogo con gli Usa, ha 
esortato gli stati europei e 
mediterranei a non colla­

borare con la sesta flotta e 
ha denunciato il progetto 
di Reagan di sacrificare 
l’Europa in un conflitto 
nucleare limitato.

In rapporto con le di­
chiarazioni di Gheddafi 
sulla situazione interna 
italiana la Farnesina, che 
ha preso visione delle anti­
cipazioni delle agenzie sul 
testo della trasmissione di

ieri sera, ha subito replica­
to. Il nostro ministero de­
gli esteri fa rilevare che i 
giudizi libici sul sistema 
democratico italiano e in 
merito ai partiti al governo 
in Italia appaiono privi di 
fondamento, e attribuibili 
soltanto a una totale sco­
noscenza della storia e del­
l’assetto politico della rio- 

1 stra Repubblica, fondata 
sui valori- della Resistenza 
e dell’antifascismo. Detti 
sentimenti — sempre se­
condo la Farnesina — non 
possono modificare né la 
tradizionale amicizia né i 
corretti rapporti fra Italia 
e Libia, ma certo non con­
corrono a rafforzare quel­
lo spirito di reciproca com­
prensione che da parte ita­
liana si vorrebbe vedere 
affermato, specie nell’at­
tuale congiuntura inter­
nazionale.

La nuova alleanza contesta ai laburisti il ruolo di alternativa

Successo liberuli-SDP a Londra

'fid i!.- * ...........

Dui n o s tro  co rr isp o n d en te
LONDRA — C lam orosa vit­
to ria  dell’alleanza liberal-so- 
cia l-dem ocratica ai suo pri­
mo collaudo elettorale  nella 
circoscrizione di Croydon, 
vicino Londra. Il eand ita to  
Bill P itt — che d a  ann i, sotto 
la  band iera  liberale, ten tava  
senza successo di assicurarsi 
•il seggio — questa  volta è- 
.riuscito  elètto con u n a  per- 
.èérittiàl’e dèi 39%  e u n a  m ag­

g ioranza di oltre trem ila  voti 
su l secondo arrivato , il ra p ­
presen tan te  conservatore. 
La sconfitta  di quest’u ltim o 
era  pressoché scon ta ta , da ta  
la a ttu a le  im popolarità del 
governo T hatcher. Ma sono 
piu ttosto  i laburisti ad uscire 
d u ram en te  b a ttu ti (con ap ­
pena il 26% del totale) da 
uria .prova enfe,' senza iflntér» 
ventò. deirallèàiW a .Llb’-.SDP 
e con la politica del governo

sotto  accusa, li avrebbe pro­
babilm ente visti vincitori.

Al suo esordio, dunque, la 
«terza forza» della politica in ­
glese si im pone a  spese dei 
due m aggiori partiti e d im o­
s tra  la  su a  capacità  di recare 
danno  so p ra ttu tto  ai laburi­
sti, con testando  loro il d iritto  
a porsi come fu tu ro  governo 
«di alternativa» riei confronti 

. 'dèi conservatori. Le cifre nel- 
. i,a,e^zi<)ije suppiqm ènterè  d i

Croydon sono queste: a llean ­
za Ì3.800 voti (alle generali 
del ’79 il candidato  liberale 
aveva o ttenu to  4.239 voti e i 
socialdem ocratici non esi­
stevano ancora), conservato- 
ri 10.546 (nel ”79, 19.928), la ­
buristi 8.967 (nel ’79, 16.159).

I laburisti riconoscono la 
durezza del colpo subito  e ne 
attribu iscono  le cause alle 
logoran ti divisioni in terne.

a.b.
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Intervista a Germano Marri
C’e ’ sta ta  nel passato una 

em igrazione um bra tu m u l­
tuosa, specialm ente verso 
l’E uropa e principalm ente 
dalle campagne. L ’am m ini­
strazione regionale, fin dalla 
sua is tituzione si e ’ mossa 
verso lo sviluppo di form e 
cooperativistiche che des­
sero una spinta al setto re  
agricolo contenendo  il flus­
so em igratorio. Come si sa 
l’Italia ha un  grosso deficit 
della bilancia com m erciale 
dovuto alle grosse im porta­
zioni di petro lio  in prim o 
luogo, ma al secondo posto  
c ’e ’ il se tto re  alim entare: ci 
sono sta ti quest’anno  7000 
miliardi di differenza tra 
im portazion i ed esportazio­
ni e di questi 4000  erano di 
carne. In rea lta’ l ’Italia pos­
siede tu t t i  gli elem enti per 
sviluppare l ’agricoltura e in 
questa direzione ci siamo 
mossi in Umbria.

Dal ‘73 all ‘80 si sono 
costitu ite  200 cooperative 
agricole. Due o tre  con tad i­
ni m e ttono  insieme le terre , 
com prano m acchinari m o­
derni per meglio coltivarla 
e riescono ad o ttenere  una 
buona produzione, m entre  
i due o tre  e tta ri di te rreno  
posseduti da ognuno non 
bastano a m antenere la fa­
miglia. In  questo m odo si e ’ 
avuto negli u ltim i tre  anni 
un increm ento  di 6000 per­
sone che lavorano nell’agri­
coltura con un notevole ri­
to rno  dei giovani alle cam 
pagne. La regione incorag­
gia questo processo con sov 
venzioni e agevolazioni, affi­
diam o ino ltre  quelle terre 
incolte di p rop rie tà ’ pubbli­
ca a chi le vuole lavorare, 
facendo pagare un  affitto  
sim bolico.

Allora gli emigrati stanno 
rientrando?

In  U m bria abbiam o avu­
to  num erosi rien tri, special- 
m ente con lo sviluppo della 
nostra  inziativa verso gli 
em igrati che si trovano  p rin ­
cipalm ente in Belgio e Sviz­
zera. Negli u ltim i 5/6 anni 
abbiam o avuto una m edia di 
3000 rien tri l ’anno.

E’ chiaro pero ’ che an­
che l ’U m bria vive com e tu t ­
te  le altre regioni gli e ffe t­
ti di una profonda crisi na­
zionale che si ripercuote 
sulle piccole e m edie indu­
strie tan to  che vediam o una 
ripresa del fenom eno dell’e­
m igrazione, sebbene questa 
sia d iretta  m aggiorm ente 
verso paesi europei p iu tto ­
sto  che l ’A ustralia o l ’A m e­
rica dove le garanzie sinda­
cali e i d iritti del lavorato­
re sem brano p iu tto s to  scar­
si.

In che direzione va l’in­
tervento della Regione U m ­
bria verso gli emigrati?

A bbiam o come Regione 
delle leggi a favore degli 
em igrati specialm ente quel­
li che in tendono  rien trare  e 
a favore dei loro figli e del 
loro  inserim ento scolastico, 
sulle quali non mi dilungo 
perche’ ho visto che Nuovo 
Paese le ha illustrate am pia­
m ente. C om unque ci p ropo­
niam o di stabilire un  rappo r­
to  non  solo con l ’emigrazio­
ne um bra, ma contribuiam o 
a sviluppare iniziative nel 
con testo  p iù ’ am pio delle 
Regioni italiane che hanno 
program m i com uni. Esiste 
in fa tti una conferenza per­
m anente  dei p residenti delle 
Regioni che coordina queste 
inziative. Ci pare un  passo

notevole rispetto  al passato. 
Prima che fossero is titu ite  le 
Regioni gli em igrati erano 
abbandonati a se stessi, n e ’ 
le circolari consolari p o te ­
vano toccare tu t t i  capillar­
m ente. A ttraverso i nostri 
viaggi stiam o cercando di ri­
po rtare  le persone a co n ta t­
to , stiam o in fa tti per ospita­
re 15 giovani di M elbourne 
che visiteranno l ’Um bria e la 
Toscana, pensiam o che que­
sto  rappo rto  d ire tto  vada e- 
steso anche ad altri giovani 
ed anziani.

I paesi d ’oltreoceano pre­
sentano situazioni particola­
ri, come vengono affronta­
te?

La sostanza del nostro  in ­
tervento  nei paesi d ’o ltreo ­
ceano, dove l ’em igrazione e’ 
stabile e ’ di tipo  culturale 
p iù ’ che assistenziale. I p ro ­
blem i assistenziali p iù ’ gra­
vi com e la pensione e gli 
accordi di sicurezza socia­
le sono com petenza del go­
verno centrale. Le Regio­
ni possono favorire il rien­
tro  e il reinserim ento, ma 
anche i rien tri dai paesi d ’ol­
treoceano sono p iu tto s to  li­
m itati.

Ci orientiam o perc iò ’ ver­
so u n ’a ttiv ità ’ di tipo  cu ltu ­
rale che in quan to  tale si ri­
volge a tu t ti  gli em igrati e 
presuppone un collegam en­
to  s tre tto  con le loro o r­
ganizzazioni laddove i p ro­
blem i e i bisogni della col­
le ttiv ità’ vengono elaborati 
in form a di proposta  concre­
ta  cui cerchiam o di venire 
incontro .

La nostra partecipazio­
ne al Festival Italiano delle 
A rti e quella dei “ M enestrel­

li di Assisi”  e ’ un esem pio 
di questa cooperazione cul­
turale che nei prossim i anni 
verrà’ sviluppata ed estesa 
anche ad altre Regioni.

In che modo possono 
queste iniziative delle Re­
gioni essere facilitate dalle 
rappresentanze italiane loca­
li?

Con un rappo rto  p iù’ 
continuo  e sostanziale di es­
se con le organizzazioni de­
gli im m igrati che p iù ’ d iret­
tam en te  vivono i problem i 
e i bisogni della co lle ttiv ità’ 
e sono dunque in grado di 
inform arne le au to r ità ’ con­
solari. Le nostre visite ge tta­
no i semi per uno sviluppo 
di iniziative che vanno poi 
coltivate e arricchite dal­
l’appo rto  degli emigrati. Bi­
sognerebbe darsi dunque le 
stru ttu re  adeguate perche’ 
questa com unicazione fun­
zioni anche in  attesa della 
legge sui C om itati Consolari 
la cui approvazione sembra 
cosi’ difficile.

Cosa pensa del multicul­
turalismo in Australia?

Mi pare che la varietà’ di 
cu lture ed esperienze sia la 
vera ricchezza di un paese 
come questo. Bisogna ora 
riuscire ad utilizzare que­
sto patrim onio  per una tras­
form azione di tu tta  la socie­
tà ’, inserendola in un p ro ­
getto  unitario  che dia con­
tenu to  a questa via di svi­
luppo della società’ austra­
liana. Credo che sia im por­
tan te  cercare di evitare di 
accontentarsi di form ule.
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U n’altra  assemblea gene­
rale si e ’ ten u ta  il giorno 
seguente le votazioni e vi 
hanno  partecipato  circa 
1500 operai, tu t ti  ancora 
decisi a non  rientrare, m en­
tre pero ’ circa 500 erano 
rien tra ti quella m attina  e 
m olti di questi non sapeva 
che cosa stava succedendo. 
A lcuni ritornavano indietro  
nel vedere il p icche tto , altri 
dopo essere en tra ti negli sta­
bilim enti ne riuscivano aven­
doli trovati quasi deserti. La 
confusione e il- d isorienta­
m ento  hanno  com unque 
con tribu ito  a rom pere la 
com pattezza, ne’ data la si­
tuazione c ’erano m olte al­
ternative. I rien tri sono con-

Ford
tinua ti luned i’ so tto  la m i­
naccia da parte  della C om ­
pagnia di licenziam enti,
m entre  all’ultim a dram m ati­
ca assemblea partecipavano 
circa 500 operai. N on c ’era 
a questo  p un to  altra  scelta 
che ritornare al lavoro e 
continuare la lo tta  dall’in- 
terno . Ma per i 500 operai 
che partecipavano all’as­
sem blea e ’ stata una deci­
sione dura da prendere.

C’e ’ un grande risenti­
m ento  verso i dirigenti del­
l’unione, la VBEF, che in 
questi ultim i giorni hanno
anche fa tto  pubblicam en­
te com m enti razzisti sugli 
operai, quasi tu t t i  im m i­
grati. Tow nsend, segretario 
federale della VBEF ha in ­

fa tti dichiarato con di­
sprezzo, in u n ’intervista alla 
ABC, che gli operai in scio­
pero non capivano nem m e­
no l’inglese, che nei loro 
paesi possono fare quello 
che gli pare ma qui devo­
no im parare a rispettare  il 
sistema.

A nche il segretario sta ta­
le ha fa tto  simili dichiarazio­
ni. F a tti gravissimi che gli 
operai non d im enticheran­
no, insiem e a un com porta­
m ento  duran te  tu t ta  la ver­
tenza che non si e ’ m olto  
differenziato da quello della 
Compagnia.

Il fondo  scioperi ad es. e’ 
sta to  tra tten u to  per o ltre tre 
settim ane e anche quando 
e ’ sta to  messo a disposizione 
si e ’ rivelato inadeguato con

soli $40 a testa disponibili 
(si calcola che ogni operaio 
abbia perso eira $1200).

T u tta  la vicenda ha mes­
so a nudo enorm i problem i 
di dem ocrazia nell’unione, 
che senza’altro  non saranno 
risolti dai m etodi meschini 
finora usati. G ià’ fra gli 
shop-stew ards e gli ope­
rai si e’ avviato un proces­
so di analisi di questa e- 
sperienza e di consolida­
m ento  dell’u n ita ’ raggiun­
ta , questo e ’ in fa tti il ri­
su ltato  p iù ’ im portan te  del­
lo sciopero, se si conside­
rano tu t ti  i ten tativ i di 
divisione che sono sta ti fa t­
ti, e ’ la base per lo tte  fu ture  
e la continuazione di questa.
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Un m odo per contribu ire  a superare in 

una certa m isura questi problem i di 
com unicazione e ’ quello di far pressione 
per la effettiva e rapida istituzione dei 
“Migrant W orkers’ C entres” . L ’istituzione 
dei C entri e’ sta ta  approvata all’unanim i- 
ta ’ com e parte  delle risoluzioni program ­
m atiche del Congresso delTACTU, ed e ’ 
sta ta  riferita al Migrant W orkers’ Comm it- 
tee dell’ACTU per la form ulazione di p ro ­
poste di localizzazione e finanziam ento.

T uttavia, m olti dirigenti sindacali ve­
dono questi centri come organismi che 
dovrebbero essere incaricati di fornire 
u n ’assistenza individuale ai lavoratori im ­
m igrati, ma questo non era il con tenu to  
della proposta  presen tata  all’ACTU e non  
dovrebbe essere la loro  funzione principa­
le.

Il ruolo  dei C entri dovrebbe essere 
quello di provvedere un  luogo che i lavo­
ra to ri im m igrati possono frequentare  e a 
cui si possono rivolgere per discutere pro­
blem i di partecipazione sul luogo di lavo­
ro, p rocedure sindacali e qualsiasi altro  
problem a. Inoltre, coloro che lavorano

ai cen tri dovrebbero avere la possibilità’ 
di andare nei luoghi di lavoro dove c ’e ’ 
una concentrazione di lavoratori im m i­
grati, o su richiesta dei lavoratori im m i­
grati stessi, per esam inare i problem i e esi­
sten ti sul lavoro che im pediscono la co­
m unicazione fra i lavoratori e la parteci­
pazione alle a ttiv ità’ sindacali, com e pu­

re qualsiasi altro  problem a di carattere 
generale.

Q uesto tipo  di a ttiv ità ’ porterebbe a 
un lavoro di collegam ento fra i lavora­
to ri e i dirigenti sindacali e, possibilm en­
te , po rterebbe a cam biam enti che col 
tem po renderebbero  superfluo l ’in ter­
vento di qualsiasi organismo esterno nei 
rapporti fra direzione sindacale e lavora­
tori.

Qualsiasi tipo  di risoluzioni program ­
m atiche approvate dai Congressi del- 
l ’ACTU non rifle tte rà ’ mai le esigenze e le 
richieste dei lavoratori e non  susciterà’ 
mai la necessaria lo tta  per l ’attuazione 
finche’ i singoli sindacati non esam ineran­
no se’ stessi e realizzeranno i necessari 
cam biam enti stru ttu ra li al loro in terno.

Se le singole unioni non inzieranno un 
processo di dem ocratizzazione delle p ro ­
prie stru ttu re , il Congresso dell’ACTU 
non  p o trà ’ mai rifle ttere  le esigenze e le 
richieste dei lavoratori, ma sara’ sola­
m ente una riunione allo scopo di elabo­
rare risoluzioni program m atiche desti­
na te  a rim anere sulla carta.
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Metal
meccanici

liberali sono un grande 
ostacolo all’unita delle varie 
unioni.

Sugli altri due punti delle 
rivendicazioni sindacali, 
quello sull’aum ento  del sa­
lario e della riduzione delle 
ore lavorative nulla ancora 
e’ risolto.

E ’ ovvio che i risultati 
devono essere com unicati 
tr a ’ breve, perche e ’ previsto 
a giorni che i lavoratori con­
vocheranno le assemblee ge­
nerali dei negoziati e deci­
dere che azione ado ttare  per 
portare  a term ine le tra tta ti­
ve.

SORTINO
CA B IN E TS

39 EDWARD ST., «EAST BRUNSWICK - TEL. 387 6%8

Fabbricanti di cucine moderne, riti- 
ture artistiche. Lavori accurati e 
garantiti. Qualsiasi disegno, vostro 
o  nostro. Servizio in tutti I sobborghi.

I.N.C.A.
Patronato I.N.CA. C.G.I.L 
ANCHE IN  AUSTRALIA 
AL SERVIZIO 
DEGÙ EMIGRATI 
ITALIANI

Il Patronato I.N.G.A. Attuto Nazionale 
Confederala di Assistenza) della (XQ.I.L. 
ha per legge lò scopo di fornire gratuite* 
mente a tutti I lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per il conseguimento delle 
prestazioni previdenziali come:
#  pensione di vecchiaia, di Invalidità* e 

ai superstiti;
#  revisioni per Infortunio e pratiche re­

lative;
#  indennità’ temporanea o pensione In 

caso di Infortunio o di malattia pro­
fessionale;

#  assegni familiari;
#  pagamento contributi volontari I.N.P.S. 

o reintegrazione;
#  pratiche varie, richiesta documenti, 

informazione, ecc.

a SYDNEY

8 p.m. 
12 a.m.

423 Parramatta Road,
Leichhardt 2040 - Tel.: 5697312

Orario di Ufficio: 
dal lunedì al venerdì 
dalle 9 a.m. alle 5 p.m. 
giovedì sera dalle 6 p.m. alle 
sabato mattina dalle 9 a.m. alle

a FAIRFIELD
117 THE CRESCENT, FAIRFIELD 
(secondo piano)
TEL: 723 923

L'utlicio è aperto ogni sabato 
dalle ore 9 alle ore 12 a.m.

a MELBOURNE
N.O.W. CENTRE
Angolo Sydney Rd. e Harding St., 
Coburg.
Gli uffici sono aperti ogni venerdi* dalle 
ore 4.00 alle ore 8.00 p.m.

od ADELAIDE
28 Ebor Avenue
MILE END, 5031 Tel. 352 3584

Ogni sabato dalle 10 alle 12 a.m.

0 CANBERRA
Italo-Australian Club.
L'ufficio sa ri aperto ogni domenica 
dalle 2 alle 4 p.m.

Da lunedi a venerdì, telefonare dopo le 
6 p.m. al 54 7343.
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276a Sydney Road, Coburg, 3058 - tei. 386 1183
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"LA CASA DEL DISCO"
di Virgilio M arcianò

783 Nicholson St. 
Nth. Carlton, 3054 
Tel.: 380 5197

873 Svdnev Rd. 
Brunswick, 3056 

Tel.: 386 7801

* Dischi Italiani ad Inglesi * Articoli da regalo
* Cassette —  nastri * Strum enti musicali
* Televisori a colori • M acchine da scrivere
* Impianti stereofonici * Lam padari Italiani

Lezioni di m usica per tutti g li strum enti.
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